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Family  Cardiidae  Lamarck,  1809 
Subfamily  Cardiinae  Lamarck,  1809 

Genus  Acanthocardia  Gray,  1853 

(type  species  Cardium  aculeatum  Linné,  1758) 


Cardium  indicum  Lamarck,  1819 
(Fig.  1 A-D,  Fig.  2C) 

Cardium  hians  Brocchi,  1814:  p.  508,  pi.  13,  fig.  6  (non  Spengler,  1799). 

Cardium  indicum  Lamarck,  1819:  p.  4. 

Cardium  (Cardiuml  indicum  Lamarck  -  Fischer-Piette,  1977:  p.  112,  pi.  10,  fig.  4  (type). 
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Il  26  febbraio  di  quest'anno  è  mancata  Kety  Nicolay. 
Sarebbe  sufficiente  ricordarla  come  fondatrice,  alla  fine 
degli  anni  sessanta,  della  rivista  La  Conchiglia.  Erano 
anni  quelli  in  cui  la  carta  stampata  era  l'unico  veicolo  di 
informazione  per  gli  appassionati  del  settore  e  tutti  noi 
di  una  certa  età,  ma  allora  giovani  e  poco  esperti,  atten¬ 
devamo  con  ansia  l'arrivo  della  Rivista  che  spaziava  dal 
Mediterraneo  ai  Mari  Tropicali.  Il  segreto  del  successo 
fu  l'abbondante  iconografia  di  esemplari  allora  irrag¬ 
giungibili  ed  una  lettura  agile  ed  alla  portata  di  tutti 
degli  articoli  esplicativi. 

La  sua  Casa  Editrice  pubblicò  vari  volumi  di  carattere 
malacologico,  anche  di  alto  livello;  possiamo  qui  ricor¬ 
dare  Chitoni  Viventi  del  Mediterraneo  (Dell'Angelo  & 
Smriglio)  ed  il  poderoso  Atlante  delle  Conchiglie  Mari¬ 
ne  del  Mediterraneo  (Giannuzzi-Savelli,  Pusateri,  Pai¬ 
meri  &  Ebreo). 

Fu  promotrice  appassionata,  sensibile  ed  esperta,  di 
eventi  e  di  mostre  che  contribuirono  fortemente  all'e- 
spandersi  della  passione  per  la  Malacologia  e  la  Con- 
chiologia.  Il  suo  salotto  era  sempre  aperto  a  chi  volesse 
ammirare  i  suoi  tesori  e  la  sua  generosità  era  nota  a  tutti. 
Successivamente,  eventi  complessi  hanno  fatto  sì  che  la 
rivista  nel  2003  cessasse  in  modo  definitivo  le  pubblica¬ 
zioni  così  come  l'Atlante,  che  peraltro  ora  ha  ripreso  con 
altro  Editore.  Il  vuoto  creatosi  non  è  mai  stato  riempito, 
se  si  escludono  i  Bollettini  scientifici  in  senso  stretto. 
Tutti  noi  vecchi  malacologi  siamo  stati,  e  sempre  sare¬ 
mo  grati  a  Kety  per  aver  rappresentato  al  meglio  tutte 
le  categorie  di  appassionati,  dal  neofita  allo  studioso. 

Ci  è  sembrato  naturale  e  doveroso  dedicare  questo  nu¬ 
mero  del  nostro  Bollettino  Malacologico  alla  memoria 
di  colei  che  così  fortemente  ha  contribuito  al  diffondersi 
di  questa  meravigliosa  scienza. 

Il  Presidente 
Paolo  Russo 


Kety  Nicolay  died  on  February  26. 

It  would  be  enough  too  remember  her  as  founder,  at  the  end 
of  the  Sixties,  of  the  magazine  La  Conchiglia.  In  those  years 
the  press  was  the  only  way  for  malachologists  to  get  informa¬ 
tion  about  this  field  and  all  of  us,  xvho  were  young  and  inex¬ 
perienced  then,  were  waiting  for  the  arrival  of  the  magazine 
dealing  with  malachological  fauna  from  the  Mediterranean  to 
the  Tropical  Seas.  The  secret  of  its  success  was  the  abundance 
of  images  of  specimens  up  to  then  unavailable  and  an  easy 
reading  of  explicative  issues. 

Her  publishing  company  printed  various  volumes  about  mal- 
achology,  high  level  too.  Here  we  can  remember  Chitoni 
Viventi  del  Mediterraneo  (Dell'Angelo  &  Smriglio)  and  the. 
fullbodied  Atlante  delle  Conchiglie  Marine  del  Mediterraneo 
(Giannuzzi-Savelli,  Pusateri,  Paimeri  &  Ebreo). 

She  was  also  enthusiastic  promoter  of  events  and  exhibitions, 
that  enhanced  the  spread  of  the  passion  for  malachology  and 
conchology.  Her  house  was  always  open  to  those  who  wanted 
to  admire  her  treasures  and  her  generosity  was  well-known. 
Later,  complex  circumstances  led  to  the  cessation  of  the  mag¬ 
azine  in  2003  and  then  of  the  atlas,  which  was  later  on  con¬ 
tinued  by  another  publisher.  This  empty  place  has  never  been 
filled,  with  the  exception  of  scientific  bulletins. 

V\/e  all  have  been  and  always  zoili  be  grateful  to  Kety  for  hav¬ 
ing  represented  all  the  categories  of  malacholgx /  enthusiasts, 
from  the  beginner  to  the  scientist,  at  her  best. 

It  seemed  to  us  that  dedicating  this  number  of  our  BM  to 
kety  was  due,  for  she  contributed  to  the  spread  of  this  fasci¬ 
nating  science. 

The  President 
Paolo  Russo 


Boll.  Malawi.,  52:  3-37  (1,  30/05/2016) 


Revisioni  di  alcuni  generi  della  famiglia  Buccinidae 
Rafinesque,  1815  nel  Plio-Pleistocene  del  Bacino 
Mediterraneo,  con  descrizione  di  tre  nuove  specie 

M.  Mauro  Brunetti*  (El),  Giano  Della  Bella** 


*Via  28  Settembre  1944 
n.  2,  40036  Rioveggio 
(BO),  Italia 

mbrunetti45@gmail.com, 

(E) 

**Via  dei  Cedri  91, 
40050  Monterenzio  (BO), 
Italia 


Parole  chiave 

Buccinidae,  Pliocene,  Pleistocene,  Italia,  sistematica,  nuove  specie. 

Abstract 

In  this  paper  are  examined  some  species  in  the  family  Buccinidae  Rafinesque,  1815,  placed  in  different 
genus,  from  the  Plio-Pleistocene  of  the  Mediterranean  basin  with  notes  of  Buccinidae  from  italian  Mio¬ 
cene.  For  the  genus  Euthria  Gray,  1850,  previously  allocated  by  various  authors  to  the  genus  Bucdnulum 
Deshayes,  1830,  in  Italian  Pliocene  are  present:  Euthria  perpiniana  Fontannes,  1879,  Euthria  plioelongata 
(Sacco,  1890),  Euthria  adunca  (Bronn,  1831)  and  Euthria  ceddensis  n.  sp.;  two  specimens  do  not  fall  in 
any  of  these  taxa,  so  were  determined  as  Euthria  sp.  1  from  Spanish  Pliocene  and  Euthria  sp.  2  from  Tus¬ 
can  Pliocene.  In  the  Pleistocene  appears  the  recent  species  Euthria  cornea  (Linnaeus,  1758).  The  genus 
Pisania  Gray,  1850  is  present  in  the  Pliocene  with  four  species:  Pisania  striata  (Gmelin,  1791),  Pisania 
plioangustata  (Sacco,  1904),  Pisania  magna  (Foresti,  1868)  and  Pisania  mariavictoriae  n.  sp. 

The  genus  Europhos  Landau,  Harzhauser,  Islamoglou  &  Marques  Da  Silva,  2013,  is  represented  by  the 
species  Europhos  polygonus  (Brocchi,  1814)  with  distribution  from  the  middle  Miocene  to  Pliocene.  Also 
the  genus  Metula  H.  Adams  &  A.  Adams,  1850,  is  represented  by  a  single  species:  Metula  mitraeformis 
(Brocchi,  1814)  present  until  the  lower  Pleistocene  (Calabrian).  In  the  Pliocene  the  genus  Janiopsis  Rovere¬ 
to,  1889  is  represented  by  Janiopsis  angulosa  (Brocchi,  1814)  while  another  representative  of  the  genus  is 
currently  determined  as  J aniopsis  sp.  from  Piacenzian-  Gelasian  of  Emilia,  since  there  is  sufficient  material 
available  for  study.  The  genus  Eosipho  Thiele,  1929,  is  used  here  in  place  of  genus  Siphonorbis  Mòrch, 
1869;  two  species  from  the  Miocene  belong  to  this  genus:  Eosipho  cinguliferus  (De  Cristofori  &  Jan,  1832) 
and  Eosipho  latesulcatus  (Bellardi,  1872). 

A  new  species  of  the  genus  Aplus  De  Gregorio,  1884  from  the  Pliocene  basin  of  Fluelva  (Spain)  Aplus 
pseudoassimilis  n.  sp.  It's  also  described. 

Key  words 

Buccinidae,  Pliocene,  Pleistocene,  Italy,  systematics,  new  species. 


Riassunto 

All'interno  della  famiglia  Buccinidae  Rafinesque,  1815  sono  state  esaminate  le  specie  del  genere  Euthria 
Gray,  1850,,  in  precedenza  assegnate  da  vari  autori  al  genere  Buccinulum  Deshayes,  1830.  Nel  Pliocene 
italiano  sono  presenti:  Euthria  perpiniana  Fontannes,  1879,  Euthria  plioelongata  (Sacco,  1890),  Euthria 
adunca  (Bronn,  1831)  ed  Euthria  ceddensis  n.  sp.;  due  esemplari  non  rientranti  in  nessuno  di  questi  due 
taxa  sono  stati  determinati  come  Euthria  sp.  1  del  Pliocene  spagnolo  ed  Euthria  sp.  2  del  Pliocene  toscano. 
Nel  Pleistocene  inferiore  compare  la  specie  attuale  Euthria  cornea  (Linnaeus,  1758).  Il  genere  Pisania  Gray, 
1850  è  presente  nel  Pliocene  con  4  specie:  Pisania  striata  (Gmelin,  1791),  Pisania  plioangustata  (Sacco, 
1904),  Pisania  magna  (Foresti,  1868)  e  Pisania  mariavictoriae  n.  sp.  Il  genere  Europhos  Landau,  Flarzhauser, 
Islamoglou  &  Marques  Da  Silva,  2013,  è  presente  con  la  specie  Europhos  polygonus  (Brocchi,  1814)  diffusa 
dal  Miocene  medio  al  Pliocene  inferiore.  Il  genere  Metula  FI.  Adams  &  A.  Adams,  1850,  è  rappresentato  da 
un'unica  specie:  Metula  mitraeformis  (Brocchi,  1814)  presente  sino  al  Calabriano.  Nel  Pliocene  il  genere 
Janiopsis  Rovereto,  1889  è  rappresentato  dalla  specie  Janiopsis  angulosa  (Brocchi,  1814)  mentre  un  altro 
taxon  del  genere  resta  al  momento  determinato  come  Janiopsis  sp.  non  essendovi  sufficiente  materiale 
integro  disponibile  per  lo  studio.  Il  genere  Eosipho  Thiele,  1929,  è  qui  usato  in  sostituzione  di  Siphonorbis 
Mòrch,  1869;  a  questo  genere  appartengono  due  specie  presenti  dal  Miocene:  Eosipho  cinguliferus  (De 
Cristofori  &  Jan,  1832)  ed  Eosipho  latesulcatus  (Bellardi,  1872).  È  descritta  una  nuova  specie  del  genere 
Aplus  De  Gregorio,  1884  del  Pliocene  inferiore  del  Bacino  di  Fluelva  (Spagna):  Aplus  pseudoassimilis  n.  sp. 


Introduzione 

Il  genere  Euthria  Gray,  1850  (specie  tipo  Murex  corneus 
Linnaeus,  1758),  è  stato  in  passato  frequentemente  con¬ 
fuso  con  il  genere  Buccinulum  Deshayes,  1830.  Come 
chiarito  da  Ponder  (1971)  e  Rolàn  (1987),  questo  genere 
è  esclusivo  dell'oceano  Pacifico.  Il  gruppo  di  specie  qui 


incluso  nel  genere  Euthria  Gray,  1850,  comprende  diver¬ 
si  taxa  presenti  dal  Miocene  a  oggi,  attualmente  distri¬ 
buito  principalmente  lungo  le  coste  dell" Africa  occi¬ 
dentale  e  in  particolare  nell'arcipelago  di  Capo  Verde. 
Nel  Mediterraneo  vivente  è  presente  una  sola  specie: 
Euthria  cornea  (Linnaeus,  1758)  (Fig.  4A-D).  Durante  il 
Miocene  si  assistette  a  un  grande  sviluppo  di  questo 
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gruppo,  nella  collezione  Bellardi  e  Sacco  sono  presenti 
una  ventina  di  specie  e  8  varietà  (probabilmente  valide 
specie)  figurate  in  parte  in  questo  lavoro  (Fig.  6A-I,  Fig. 
7A-G)  e  in  parte  in  Ferrerò  Mortara  et  al.  (1981). 

Il  genere  Pisania  Bernardi-Bivona,  1832  (specie  tipo  Vo¬ 
luta  striata  Gmelin,  1791),  è  attualmente  distribuito  con 
una  ventina  di  specie  nell'Atlantico  e  nell'oceano  India¬ 
no,  mentre  è  presente  nel  Mediterraneo,  con  una  sola 
specie:  Pisania  striata  (Gmelin,  1791).  L'ambiente  di  vita 
di  questo  gruppo  è  legato  ad  acque  basse  e  substrati  du¬ 
ri,  ciò  rende  difficile  la  fossilizzazione.  Poche  le  specie 
presenti  nel  Miocene  italiano,  Bellardi  (1872)  ne  segnala 
solo  due:  Pisania  neglecta  (Michelotti,  1847)  (Fig.  12F) 
del  Tortoniano  e  Pisania  crassa  Bellardi,  1872  (Fig.  12E) 
del  Miocene  inferiore-medio. 

Il  genere  Europhos  Landau,  Harzhauser,  Islamoglou  & 
Marques  Da  Silva,  2013  (specie  tipo  Murex  polygonus 
Brocchi,  1814)  è  stato  di  recente  istituito  in  base  alle  ca¬ 
ratteristiche  della  protoconca:  " multispiral ,  of  about  4.5 
whorls,  zvith  2-3  spiral  cords  from  second  protoconch  whorl, 
axial  riblets  on  at  least  part  of  last  protoconch  whorl"  (Lan¬ 
dau  et  al.,  2013,  p.  170).  Il  genere  Phos  Montfort,  1810, 
presenta  sempre  protoconca  priva  di  scultura  e  diffusio¬ 
ne  attuale  nella  regione  indopacifica.  Nel  Miocene  sono 
presenti  diverse  specie  appartenenti  a  questo  genere: 
Europhos  cytharella  (Brongniart,  1823)  (Fig.  14B),  Euro¬ 
phos  hoernesi  (Semper,  1861),  Europhos  decussatus  (von 
Koenen,  1872,)  Europhos  orditus  (Bellardi,  1882)  (Fig. 
14C)  ed  Europhos  connectens  (Bellardi,  1882)  (Fig.  14A). 

Il  genere  Metida  H.  Adams  &  A.  Adams,  1850  (specie 
tipo  Buccinimi  clathratum  A.  Adams  &  Reeve,  1850  =  Me¬ 
tida  agassizi  Clench  &  Aguayo,  1941)  comprende  attual¬ 
mente  28  specie  viventi  in  acque  tropicali  tra  30°  N  e 
35°S  (Santucci,  2013).  Poche  specie  sono  presenti  nel 
Miocene  europeo  e  una  sola  nel  Pliocene  del  bacino  me¬ 
diterraneo. 

Il  genere  Janiopsis  Rovereto,  1889,  esclusivamente  fossi¬ 
le,  è  presente  dall'Eocene  (Glibert,  1963;  Quaggiotto  & 
Meliini,  2008)  ed  è  rappresentato  nel  Miocene  del  baci¬ 
no  mediterraneo  da  almeno  tre  specie,  ridotte  probabil¬ 


mente  a  due  durante  il  Pliocene,  il  genere  si  estingue 
alla  fine  del  Gelasiano. 

Due  specie  presenti  nel  Pliocene  italiano  sono  inserite 
nel  genere  Eosipho  Thiele,  1929,  (specie  tipo  Chrysodo- 
mus  (Sipho)  snidili  Schepman,  1911).  Eosipho  cinguliferus 
(Jan  &  Bellardi,  1832)  (Fig.  18A-F)  ed  Eosipho  latesulcatus 
(Bellardi,  1872)  (Fig.  19A-E).  In  precedenza  questi  due 
taxa  erano  stati  ascritti  successivamente  a  generi  diffe¬ 
renti,  Chrysodomus  Swainson,  1840  (specie  tipo  Pontio- 
thauma  archibenthale  Melvill,  J.C.  &  R.  Standen,  1907) 
da  Bellardi  (1872)  e  successivamente  da  Sacco  (1890, 
1904).  Robba  (1968)  ha  chiarito  come  il  genere  Chnysodo- 
mus  Swainson,  1840,  non  possa  essere  usato,  sostituen¬ 
dolo  con  il  genere  Neptúnea  Roding,  1798  (specie  tipo 
Neptúnea  antiqua  Linnaeus,  1758)  morfologicamente 
molto  distante,  a  nostro  avviso,  dai  due  taxa  presenti 
nel  Pliocene.  Vari  autori  (Cossmann,  1901,  Pinna,  1971, 
Cavallo  &  Repetto,  1992)  hanno  usato  il  genere  Sipho- 
norbis  Mòrch,  1869  (specie  tipo  Fusus  ebur  Morch,  1869), 
genere  non  usabile  perché  sinonimo  del  genere  Collis 
Roding,  1798  (specie  tipo  Murex  islandicus  Mohr,  1786) 
(Bouchet  &  Waren,  1985)  anch'esso  comunque  distante 
morfologicamente  dalle  due  specie  plioceniche.  Il  gene¬ 
re  Eosipho  presenta  somiglianze  morfologiche  abbastan¬ 
za  importanti  con  le  specie  e  attualmente  con  distribu¬ 
zione  indopacifica  (Kantor  et  al.,  2013)  è  rappresentato 
da  poche  specie  viventi,  tutte  a  profondità  rilevanti 
(Bouchet  &  Waren,  1986). 


Materiali  e  metodi 

Il  materiale  esaminato,  raccolto  durante  ricerche  di  su¬ 
perficie,  proviene  da  vari  giacimenti  in  gran  parte  plio¬ 
cenici  (Tab.  1).  Sono  usate  le  seguenti  abbreviazioni:  H  = 
altezza  massima  della  conchiglia,  misurata  dall'apice  si¬ 
no  all'estremità  anteriore  del  canale  sifonale;  coll.  =  col¬ 
lezione;  es.  =  esemplare;  MGGC  =  Collezione  Della  Bel¬ 
la,  Museo  Geologico  "G.  Capellini"  di  Bologna;  MRSN  = 
Museo  regionale  Scienze  Naturali  di  Torino,  MSNM  = 


Armaiolo  (Siena) 

Piacenziano 

Brunetti  M.,  Della  Bella,  Forli  &  Vecchi  (2008) 

Bacedasco  (Piacenza) 

Zancleano 

Pedriali  &  Robba  (2008) 

Bibbiano  (Siena) 

Zancleano* 

Pedriali  &  Robba  (2008) 

Bussana (Savona) 

Zancleano 

Sosso,  Dell'Angelo  &  Bonfitto  (2009) 

Ca'  Bianca  (Bologna 

Zancleano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2004) 

Ca'  Lametta  (Bologna) 

Piacenziano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2004) 

Ca'  Meldola  (Ravenna) 

Calabriano* 

Ca'  Venedola  (Bologna) 

Zancleano 

Scarabelli  &  Foresti  (1898) 

Baschi  (Terni) 

Piacenziano 

Malatesta  (1974) 

Cava  Campore  (Parma) 

Piacenziano 

Ceregato  (2001) 

Cava  Certaldo  (Firenze) 

Piacenziano 

Pedriali  &  Robba  (2005) 

Cedda  (Siena) 

Zancleano-Piacenziano 

Brunetti  M.  &  Della  Bella  (2006) 

Chianello  (Siena) 

Zancleano-Piacenziano* 

Ciuciano  (Siena) 

Zancleano 

Forli  &  Dell'Angelo  (2000) 

Croara  (Bologna) 

Piacenziano* 

Fattoria  Pietrafitta  (Siena) 

Zancleano-Piacenziano* 

Fauglia  (Pisa) 

Calabriano 

Brunetti  M.,  Forli  &  Vecchi  (2008) 

Fertilia  (Sassari) 

Tirreniano  * 

Fossoli  (Siena) 

Zancleano-Piacenziano* 

Guidonia  (Roma) 

Piacenziano 

Mancini  (1997) 

La  Croara  (Bologna) 

Piacenziano* 

Linari  (Siena) 

Piacenziano 

Bogi  et  al.  (2002) 

Lucena  del  Puerto  (Huelva,  Spagna) 

Zancleano 

Landau,  M.  Da  Silva  &  Mayoral  (2011) 

Lugagnano  (Piacenza) 

Zancleano 

Pedriali  &  Robba,  (2009) 

Mandriola  (Oristano) 

Tirreniano* 

Melograni  (Siena) 

Zancleano 

Pedriali  &  Robba,  (2009) 

Montaione  (Firenze) 

Zancleano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2000) 

Monte  Antico  (Grosseto) 

Zancleano 

Brunetti  M.  (2014) 

Montemaggiore  (Bologna) 

Zancleano 

Pedriali  &  Robba  (2009) 

Monte  Padova  (Piacenza) 

Piacenziano 

Rio  et.  al.  (1988) 

Montenero  (Grosseto) 

Zancleano 

Forli,  Dell'Angelo  &  Taviani  (1998) 

Monte  Verro  (Bologna) 

Zancleano* 

Oliveto  (Firenze) 

Zancleano* 

Orciano  Pisano  (Pisa) 

Piacenziano-Gelasiano 

Gatto  (1997) 

Poggio  alla  Fame  (Siena) 

Zancleano 

Bogi  &  Chirli  (2004) 

Poggio  alla  staffa  (Siena) 

Zancleano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2004) 

Pomezia  (Roma) 

Calabriano 

Malatesta  &  Zarlenga  (1986) 

Pradalbino  (Bologna) 

Piacenziano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2007) 

Rio  Canale  (Bologna) 

Zancleano-Piacenziano* 

Rio  Carbonaro  (Piacenza) 

Piacenziano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2007) 

Rio  Crevalese  (Piacenza) 

Piacenziano 

Brunetti  M.  &  Vecchi  (2005) 

Rio  Cugno  (Ravenna) 

Piacenziano-Gelasiano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2010) 

Rio  della  Rocca  (Reggio  Emilia) 

Zancleano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2004) 

Rio  Stramonte  (Piacenza) 

Piacenziano 

Brunetti  M.  &  Vecchi  (2003) 

Rio  Torsero  (Savona) 

Zancleano-Piacenziano 

Sosso  &  Dell'Angelo  (2010) 

Ripa  delle  Borre  (Modena) 

Piacenziano-Gelasiano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2010) 

San  Lorenzo  in  Collina  (Bologna) 

Piacenziano 

Brunetti  M.  &  Soccio  (2005) 

San  Martino  a  Maiano  (Firenze) 

Zancleano-Piacenziano 

Pedriali  &  Robba  (2009) 

San  Quintino  (Pisa) 

Piacenziano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2007) 

Santa  Catalina  (Huelva,  Spagna) 

Zancleano 

Landau,  M.  Da  Silva  &  Mayoral  (2011) 

Spicchio  (Firenze) 

Zancleano-Piacenziano 

Dominici  et.  al.  (1997) 

Stazzano  (Alessandria) 

Tortoniano 

Robba,  1968 

Tabiano  Bagni  (Parma) 

Zancleano 

Pelosio  (1967) 

Terre  Rosse  (Siena) 

Zancleano 

Laghi (1984) 

Torrente  Enza  (Reggio  Emilia) 

Gelasiano-Calabriano* 

Torrente  Stirone  (Parma) 

Zancleano-Calabriano 

Papani  &  Pelosio,  (1962) 

Vezza  d'Alba  (Cuneo) 

Pliocene 

Sacco  (1904) 

Vignola  (Modena) 

Piacenziano 

Della  Bella  &  Scarponi  (2004) 

Villalvemia  (Alessandria) 

Zancleano-Piacenziano 

Monegatti  &  Raffi,  2001 

Tab.  1.  Località  dalle  quali  proviene  il  materiale  studiato,  età  dei  depositi  affioranti  e  riferimenti  bibliografici  (quando  presenti).  Le  indicazioni  crono- 
stratigrafiche  indicate  con  l'asterisco  sono  desunte  dagli  autori  del  presente  lavoro  sulla  base  delle  associazioni  malacologiche. 

Tab.  1.  Study  localities,  age  of  deposits  and  references  (when  available).  Age  indications  marked  with  a  star  are  proposed  by  the  authors  of  the  pres¬ 
ent  work  basing  on  the  malacological  assemblage. 


Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  MCEA  = 
Museo  Civico  "Federico  Eusebio"  di  Alba  (Cuneo). 

Sistematica 

Classe  Gastropoda  Cuvier,  1797 
Sottoclasse  Caenogastropoda  Cox,  1960 
Ordine  Neogastropoda  Thiele,  1929 
Superfamiglia  Buccinoidea  Rafinesque,  1815 
Famiglia  Buccinidae  Rafinesque,  1815 

Genere  Euthria  Gray,  1850 
(Specie  tipo  Murex  corneus  Linnaeus,  1758) 

Conchiglia  di  grandi  dimensioni  (H  =  >  30  mm  <  90 
mm).  Protoconca  liscia,  paucispirale.  Conchiglia  robu¬ 


sta,  con  giri  di  teleoconca  convessi,  allungati,  con  ram¬ 
pa  suturale  assente,  scultura  generalmente  obliterata, 
presente  soprattutto  nei  primi  giri  o  con  deboli  coste  e 
altrettanto  debole  scultura  spirale.  Apertura  con  canale 
sifonale  allungato,  columella  diritta,  presenti  denti  più 
o  meno  evidenti  sul  labbro  esterno,  columella  liscia. 
Ombelico  assente. 

Euthria  perpiniana  (Fontannes,  1879) 

(Fig.  1A-E) 

Euthria  cornea  var.  a  Bellardi,  1872:  p.  191,  tav.  13,  fig.  2. 

Fusus  lignarias  Defrance:  D'Ancona,  1873:  p.  255,  tav.  14,  figg. 

13-14. 

Euthria  cornea  var.  perpiniana,  Fontannes,  1879:  p.  22,  tav.  2,  fig. 

15.  5 


Revisioni  di  alcuni  generi  della  famiglia  Buccinidae  Rafinesque,  1815  nel  Plio-Plelstocene  del  Bacino  Mediterraneo,  con  descrizione  di  tre  nuove  specie 


.  Mauro  Brunetti,  Giano  Della  Bella 


Fig.  1.  A-E.  Euthria  perpiniana  (Fontannes,  1879)  A.  Figura  originale  da  Fontannes  (1879),  modificata,  FI  =  45  mm.  B.  Euthria  cornea  (Linnaeus, 
1758),  Colli  Astesi  (Asti),  Pliocene,  FI  =  62,5  mm  (MRSN,  coll  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.002)  C.  San  Lorenzo  in  Collina  (Bologna),  Piacenziano,  FI  = 
60,7  mm  (coll.  Brunetti).  D.  Fattoria  Pietrafitta  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  69,8  mm  (coll.  Della  Bella).  E.  Giri  apicali,  Pradalbino  (Bologna), 
Piacenziano,  (coll.  Della  Bella),  (scala  =  1  mm). 

Fig.  1.  A-E.  Euthria  perpiniana  (Fontannes,  1879)  A.  Original  illustration  after  Fontannes  (1879),  modified,  FI  =  45  mm.  B.  Euthria  cornea  (Linnaeus, 
1758),  Colli  Astesi  (Asti),  Pliocene,  H  =  62,5  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.002)  C.  San  Lorenzo  in  Collina  (Bologna),  Piacenzian,  FI  =  60,7 
mm  (coll.  Brunetti).  D.  Fattoria  Pietrafitta  (Siena),  Zanclean-Piacenzian,  FI  =  69,8  mm  (coll.  Della  Bella).  E.  Apical  whorls,  Pradalbino  (Bologna),  Piacen¬ 
zian,  (coll.  Della  Bella),  (scale  bar  =  1  mm). 


Euthria  magna  Bellardi  -  Fontannes,  1879:  p.  21,  tav.  3,  fig.  1. 
Buccinulum  (Euthria)  magnum  dogato  Bellardi  -  Settepassi, 
1971:  p.  IV. 

Buccinulum  (Euthria)  major  Scacchi  -  Settepassi,  1971:  tav.  1,  fig.  1. 
Buccinulu  (Euthria)  magnum  Bellardi  -  Settepassi,  1971:  tav.  1, 
fig.  2. 

Buccinulum  (Euthria)  corneum  (Linnaeus)  -  Caprotti  &  Vescovi, 
1973:  p.  165,  tav.  2,  fig.  7. 


Buccinulum  (Euthria)  corneum  (Linnaeus)  -  Malatesta,  1974:  p. 
309,  tav.  25,  fig.  10. 

Buccinulum  corneum  (Linnaeus)  -  Chirli,  1988:  p.  20,  tav.  7,  fig. 
8. 

Buccinulum  (Euthria)  corneum  (Linnaeus)  -  Brambilla  &  Lualdi, 
1988:  p.  10,  tav.  12,  fig.  6. 

Buccinulum  corneum  (Linnaeus.)  -  Cavallo  &  Repetto,  1992,  p 
98,  fig.  220. 
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Osservazioni 


Buccinulum  corneum  (Linnaeus)  -  Chirli,  2000:  p.  54,  tav.  21, 
figg.  9-12. 

Buccinulum  corneum  (Linnaeus)  -  Chirli  &  Richard,  2008:  p.  41, 
tav.  7,  fig.  6. 

Buccinulum  cf.  corneum  (Linnaeus)  -  M.  Brunettti,  2014:  p.  52. 

Materiale  esaminato 

San  Lorenzo  in  Collina  (Bologna),  Piacenziano,  30  es. 
(coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Ciuciano  (Siena),  Zanclea- 
no,  28  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Guidonia  (Roma), 
Piacenziano,  27  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Pradal- 
bino  (Bologna),  Piacenziano,  22  es.  (coll.  Brunetti  -  Della 
Bella).  San  Quintino  (Pisa),  Piacenziano,  17  es.  (coll. 
Brunetti  -  Della  Bella).  Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zan- 
cleano,  15  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Monte  Pado¬ 
va  (Piacenza),  Piacenziano,  13  es.  (coll.  Brunetti  -  Della 
Bella).  Bibbiano  (Siena),  Zancleano,  9  es.  (coll.  Brunetti 
-  Della  Bella).  San  Martino  a  Maiano  (Firenze),  Zanclea- 
no-Piacenziano,  7  es.  (coll.  Brunetti).  Cava  Certaldo 
(Siena),  Piacenziano,  6  es.  (coll.  Brunetti).  Fattoria  Pie¬ 
trafitta  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  6  es.  (coll.  Bru¬ 
netti  -  Della  Bella).  Spicchio  (Firenze),  Zancleano-Pia¬ 
cenziano,  6  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Armaiolo 
(Siena),  Piacenziano,  5  es.  (coll.  Brunetti).  Vignola  (Mo¬ 
dena),  Piacenziano,  4  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella). 
Baschi  (Terni),  Piacenziano,  2  es.  (coll.  Brunetti).  Croara 
(Bologna),  Piacenziano,  2  es.  (coll.  Della  Bella).  Monte 
Antico  (Grosseto),  Zancleano,  3  es.  (coll.  Brunetti  -  Della 
Bella).  Rio  Carbonaro  (Piacenza),  Piacenziano,  2  es. 
(coll.  Brunetti).  Villalvernia  (Alessandria),  Zancleano- 
Piacenziano,  2  es.  (coll.  Brunetti).  Bacedasco  (Piacenza) 
Zancleano,  1  es.  (coll.  Brunetti).  Ca'  Bianca  (Bologna), 
Zancleano,  1  es.  (coll.  Brunetti).  Monte  Verro  (Bologna), 
Zancleano,  1  es.  (coll.  Della  Bella).  Oliveto  (Firenze), 
Zancleano,  1  es.  (coll.  Brunetti).  Rio  Crevalese  (Piacen¬ 
za),  Piacenziano,  1  es.  (coll.  Brunetti). 

Descrizione 

Conchiglia  di  dimensioni  grandi  (H  media  =  60  mm). 
Protoconca  paucispirale,  di  1,5  giri,  liscia,  globosa.  Tele- 
oconca  turrita,  formata  da  8-9  giri  poco  convessi,  sepa¬ 
rati  da  suture  poco  profonde,  lineari.  Sui  primi  3  giri 
della  teleoconca  sono  presenti  7-8  coste  assiali  robuste, 
diritte,  separate  da  intervalli  altrettanto  ampi.  Scultura 
spirale  composta  da  filetti  di  spessore  non  omogeneo, 
presenti  solo  nei  primi  giri,  obsoleti  negli  ultimi  3  e  pre¬ 
senti  sulla  base  e  sulla  coda.  Ultimo  giro  ampio,  alto 
circa  2/3  dell'altezza  totale.  Apertura  ovale  arrotonda¬ 
ta,  con  labbro  esterno  robusto,  tagliente,  munito  inter¬ 
namente  di  12  piccoli  denti  allungati.  Bordo  columellare 
leggermente  calloso,  liscio.  Canale  sifonale  lungo,  coda 
rialzata,  ripiegata  a  sinistra. 

Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  infralitorale- 
circalitorale  con  distribuzione  dallo  Zancleano  al  Pia¬ 
cenziano. 


Le  popolazioni  plioceniche  in  precedenza  considerate 
dalla  maggioranza  di  autori  come  Euthria  cornea  (Lin¬ 
naeus,  1758),  sono  qui  considerate  come  appartenenti  a 
tre  taxa  differenti.  La  principale  diversità  tra  le  popola¬ 
zioni  plioceniche  e  quelle  attuali  consiste  nella  forma 
della  sutura,  che,  mentre  nelle  specie  plioceniche  è  sem¬ 
plice,  lineare,  o  solo  leggermente  submarginata  (a  se¬ 
conda  della  specie),  nella  specie  pleistocenica  e  attuale  è 
fortemente  submarginata  e  formante,  sempre,  un  cordo¬ 
ne  ben  evidente  intorno  alla  sutura,  mai  presente  nelle 
specie  fossili.  Queste  differenze  erano  già  state  notate 
da  Settepassi  (1971)  che,  considerando  la  specie  fossile 
pliocenica,  notò  come:  "la  fossile  differisce  da  quella  vi¬ 
vente,  per  non  avere  alle  suture  il  cordone  ben  pronun¬ 
ciato  come  nella  specie  vivente;  gli  anfratti  meno  inflati 
che  rendono  la  conchiglia  più  piramidata  (p.  3)".  Sette¬ 
passi  (1971)  considera  però  Euthria  magna  (Bellardi, 

1872)  (Fig.  7A)  come  la  specie  diffusa  nel  Pliocene.  L'e¬ 
same  del  tipo  di  questa  specie  miocenica  ci  ha  consenti¬ 
to  di  stabilire  che  si  tratta  di  un  taxon  differente.  Fon- 
tannes  (1879)  descrisse  Euthria  cornea  var.  perpiniana  ca¬ 
ratterizzata:  " par  V absence  de  sillón  à  la  partie  postérieure 
ses  tours,  par  des  sutures  superficielles,  la  var.  Perpiniana  se 
distingue  nettement  du  type  méditerranéean,  dont  elle 
pourrait  mime  ètre  séparée,  si  on  n'avait  observé  des  formes 
intermédiaires  (p.  22)".  Queste  caratteristiche  coincidono 
con  la  maggioranza  degli  esemplari  descritti  e  figurati 
da  molti  autori  per  il  Pliocene  del  bacino  mediterraneo. 
Principali  caratteristiche  di  Euthria  perpiniana  sono:  la 
sutura  lineare,  semplice,  i  giri  molto  arrotondati,  rigon¬ 
fi,  la  scultura  spirale  poco  evidente,  spesso  obsoleta, 
queste  caratteristiche  sono  piuttosto  costanti  e  coincido¬ 
no  con  la  descrizione  di  Euthria  cornea  var.  perpiniana, 
Fontannes,  1879. 

Si  eleva  quindi  a  specie  valida  questa  varietà,  pur  non 
avendo  potuto  esaminare  il  materiale  tipico,  né  topoti¬ 
pico  ("les  sables  argileux  des  environs  de  Perpignan")  con 
riferimento  alla  figura  data  da  Fontannes  (tav.  2,  fig.  15) 

(Fig.  1A). 

Come  £.  comea  la  specie  è  segnalata  per  numerose  loca¬ 
lità  del  Pliocene  del  bacino  mediterraneo:  Brambilla  & 
Lualdi,  (1988)  per  la  Lombardia,  D'Ancona  (1873),  Chirli 
(1988,  2000),  M.  Brunetti  (2014)  per  la  Toscana,  Malatesta 
(1974)  per  l'Umbria,  Cavallo  e  Repetto  (1992)  per  il  Plio¬ 
cene  del  Roero  (Cuneo),  Caprotti  &  Vescovi  (1973)  per  il 
Pliocene  di  Castell'Arquato  (Piacenza),  Chirli  &  Richard 
(2008)  per  Saint  Martin  de  Var  (Francia).  Anche  la  specie 
descritta  e  raffigurata  da  Fontannes  (1879)  come  Euthria 
magna  Bellardi,  1872,  del  Pliocene  della  Francia  meridio¬ 
nale,  corrisponde  a  Euthria  perpiniana.  La  figura  proposta 
da  Brebion  (1964,  tav.  10,  fig.  14)  di  E.  cornea  del  Redo- 
niano  di  Sceaux  d'Anjou  (Francia)  ci  pare  non  corrispon¬ 
da  né  alla  specie  pliocenica,  né  a  quella  attuale. 

Euthria  cornea  var.  curvirostris  Grateloup,  1845  del  Torto- 
niano  di  Sailes-de-Béam  (Francia),  figurata  in  Peyrot 
(1925,  tav.  4,  figg.  45-46)  pensiamo  possa  essere  riferita, 
per  la  differente  forma  dell'apertura  e  della  spira,  ad 
un'altra  specie  miocenica  (si  veda  p.  es.  Euthria  sp,  2  figu-  7 
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rata  in  Janseen,  1984,  tav.  62,  fig.  4).  Recentemente,  Lan¬ 
dau  et  al.  (2013),  considerano  valida  la  var.  di  Grateloup 
(p.  165,  tav.  25,  figg.  2-  3;  tav.  64,  fig.  5;  tav.  79,  fig.  10). 

È  interessante  notare  come  a  fronte  di  una  notevole 
quantità  di  specie  presenti  nel  Miocene  italiano,  rappre¬ 
sentata  da  almeno  una  ventina  di  specie  (Ferrerò  Morta- 
ra  et  al.,  1981),  le  specie  del  genere  Euthria  presenti  nel 
Pliocene  siano  al  momento  solo  quattro.  Attualmente  il 
genere  Euthria  presenta  una  ricchezza  di  taxa  simile  a 
quella  del  Miocene  solo  nell'arcipelago  capoverdiano 
(Rolan,  1987,  2005)  con  almeno  una  quindicina  di  specie. 
Landau  et  al.,  (2011,  tav.  12,  fig.  1)  presentano,  per  il 
Pliocene  inferiore  del  bacino  di  Huelva  (Sud  Spagna), 
un  esemplare  che,  per  forma  particolarmente  tozza, 
apertura  arrotondata  e  tipo  di  scultura  con  coste  promi¬ 
nenti,  si  discosta  nettamente  dalle  altre  specie  plioceni¬ 
che  del  Bacino  Mediterraneo.  A  questa  specie  appartie¬ 
ne  anche  un  esemplare  da  noi  esaminato  proveniente 
dallo  Zancleano  di  Lucena  del  Puerto  (Huelva,  Spagna) 
rinvenuto  in  facies  a  sabbie  gialle  (Landau  et  al.,  2011)  e 
considerata  al  momento  come  Euthria  sp.  1  (Fig.  4E). 

Un  grosso  esemplare  proveniente  dal  Pliocene  di  Onda¬ 
no  Pisano  (Pisa),  caratterizzato  dalla  conchiglia  di  for¬ 
ma  molto  allungata  e  la  forte  scultura  spirale,  a  nostro 
avviso  differente  dalle  specie  conosciute  è  al  momento 
classificato  come  Euthria  sp.  2  (Fig.  4F). 

Euthria  plioelotigata  (Sacco,  1890) 

(Fig.  2A-E) 

?  Euthria  cornea  var.  fusiformis  Cerulli-Irelli,  1911:  p.  242,  tav.  22, 
fig.  15. 

Buccinulum  corneum  (Linnaeus)  -  Chirli,  2000:  p.  54,  tav.  21,  fig.  8. 

Materiale  esaminato 

Melograni  (Siena),  Zancleano,  8  es.  (coll.  Della  Bella). 
Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zancleano,  4  es.  (coll.  Brunet¬ 
ti).  Poggio  alla  fame  (Siena),  Zancleano,  2  es.  (coll.  Bru¬ 
netti  -  Della  Bella).  Rio  della  Rocca  (Reggio  Emilia), 
Zancleano,  2  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Borzoli 
(Genova),  Zancleano,  1  es.  (coll.  Brunetti).  Lugagnano 
calanchi  (Piacenza),  Zancleano,  1  es.  (coll.  Brunetti). 


Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  sembra  es¬ 
sere  diffusa  solo  nello  Zancleano,  mentre  la  sua  presen¬ 
za  sino  al  Calabriano  necessita  conferme. 

Osservazioni 

Gignoux  (1913),  osserva  come  Euthria  cornea  var.  plioe¬ 
longata  Sacco,  1890  (=Euthria  cornea  var.  a  Bellardi,  1872), 
(Fig.  2A-E)  possa  essere  un  rappresentante  del  genere 
Euthria  nel  Pliocene,  mentre  la  forma  attuale,  iniziereb¬ 
be  a  comparire  solo  dal  Pleistocene  inferiore.  L'osserva¬ 
zione  del  tipo  di  Euthria  plioelongata  presso  la  coll.  Bei- 
lardi  e  Sacco,  ci  ha  effettivamente  posto  in  evidenza  co¬ 
me  questa  varietà  sia  però  riferibile  ad  una  specie  diffe¬ 
rente,  sia  da  quella  attuale,  sia  dalle  altre  tre  presenti  nel 
Pliocene  del  bacino  mediterraneo.  In  particolare  Euthria 
plioelongata  si  differenzia  da  Euthria  perpiniana,  specie 
più  simile,  per  dimensioni  minori,  forma  più  allungata, 
scultura  spirale  presente  su  tutti  i  giri,  protoconca  di  di¬ 
mensioni  minori,  sutura  leggermente  submarginata. 

In  conformità  a  queste  considerazioni  è  elevata  a  specie 
la  varietà  plioangustata  Sacco,  1904,  e  ne  è  designato  il 
lectotipo  nell'esemplare  presente  in  collezione  Bellardi 
e  Sacco  con  n.  BS.009. 13.003. 

Cerulli  Irelli  (1911),  figura  per  il  Pleistocene  inferiore  di 
Monte  Mario  (Roma),  alcuni  esemplari  in  maggioranza 
riconducibili  a  E.  cornea,  un  solo  esemplare,  corrispon¬ 
dente  alla  var.  fusiformis  Cerulli  Irelli,  1911,  (tav.  22,  fig. 
15)  sembra  rientrare  invece  in  Euthria  plioelongata  (tav. 
22,  fig.  15).  Non  avendo  potuto  esaminare  direttamente 
questo  esemplare,  né  altro  materiale  Pleistocenico  riferi¬ 
bile  a  questo  taxon,  l'effettiva  presenza  di  Euthria  plioe¬ 
longata  nel  Gelasiano  e  nel  Calabriano  resta  tutta  da 
confermare.  Il  taxon  è  figurata  anche  da  Chirli  (2000, 
tav.  21,  fig.  8),  per  il  Pliocene  della  Toscana  come  Bucci¬ 
nulum  corneum. 

Euthria  ceddensis  n.  sp. 

(Fig.  3A-E) 

Materiale  tipo 


Descrizione 

Conchiglia  di  dimensioni  grandi  (H  media  =  45  mm). 
Protoconca  paucispirale,  di  1,5  giri,  liscia.  Teleoconca 
fusiforme,  formata  da  8-9  giri  poco  convessi,  separati  da 
suture  poco  profonde,  lineari,  leggermente  submargina¬ 
te.  Sui  primi  4  giri  della  teleoconca  sono  presenti  9-11 
coste  assiali  robuste,  diritte,  separate  da  intervalli  altret¬ 
tanto  ampi.  Scultura  spirale  composta  da  filetti  di  spes¬ 
sore  non  omogenei,  presenti  su  tutti  i  giri,  sulla  base  e 
sulla  coda.  Ultimo  giro  ampio,  alto  circa  3/4  dell'altez¬ 
za  totale.  Apertura  ovale  allungata,  con  labbro  esterno 
robusto,  tagliente,  munito  internamente  di  12-13  piccoli 
denti  allungati,  robusti.  Bordo  columellare  leggermente 
calloso,  liscio.  Canale  sifonale  lungo,  coda  rialzata,  ri- 
8  piegata  a  sinistra. 


Olotipo  H  =  46  mm,  D  =  20  mm  MGCC  000023525;  Pa- 
ratipol  H  =  56,  8  mm  D  =  25,3  mm  MGCC  000023526; 
Paratipo  2,  Fossoli  (Siena)  Pliocene  inferiore-medio 
MGCC  000023526. 

Località  tipo 

Cedda  (Poggibonsi,  Siena),  Pliocene  inferiore-medio. 
Lat.  43°  23'  44",  long.  11°  23'44"  (Brunetti  M.  &  Della 
Bella,  2006) 

Altro  materiale  esaminato 

Cedda  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  30  es.  (coll.  Bru¬ 
netti  -  Della  Bella).  Chianello  (Siena),  Zancleano-Piacen¬ 
ziano,  13  es.  (coll.  Brunetti  -Della  Bella). 


Fig.  2.  A-E.  Euthria  plioelongata  (Sacco,  1890)  A.  Lectotipo,  Colli  Astesi  (Asti),  Pliocene,  H  =  51  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 13.003).  B. 

Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zancleano,  H  =  51  mm  (coll.  Brunetti).  C-D.  Melograni  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  39  mm  (coll.  Della  Bella).  E. 

Giri  apicali,  Melograni  (Siena),  Zancleano,  (coll.  Della  Bella),  (scala  =  1  mm). 

Fig.  2.  A-E.  Euthria  plioelongata  (Sacco,  1890)  A.  Lectotype,  Colli  Astesi  (Asti),  Pliocene,  H  =  51  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.003).  B. 

Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zanclean,  H  =  51  mm  (coll.  Brunetti).  C-D.  Melograni  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  39  mm  (coll.  Della  Bella).  E. 

Apical  whorls,  Melograni  (Siena),  Zanclean,  (coll.  Della  Bella),  (scale  bar  =  1  mm). 


Origine  del  nome  Descrizione 

La  specie  prende  il  nome  dalla  località  tipo:  Cedda  Conchiglia  di  dimensioni  grandi  (H  media  =  55  mm). 
(Poggibonsi,  Siena).  Protoconca  paucispirale,  di  1,5  giri,  liscia.  Teleoconca  9 
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Fig.  3.  A-E.  Euthria  ceddensis  n.  sp.  A,  B.  Olotipo,  Cedda  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  46  mm  (MGGC  000023525).  C.  Paratipo  1,  Cedda 
(Siena),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  56,  8  mm  (MGCC  000023526).  D.  Fossoli  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  50  mm  (coll.  Della  Bella).  E.  Giri 
apicali,  Cedda  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  (coll.  Della  Bella),  (scala  =  1  mm). 

Fig.  3.  A-E.  Euthria  ceddensis  n.  sp.  A,  B.  Olotype,  Cedda  (Siena),  Zanclean-Piacenzian,  H  =  46  mm  (MGGC  000023525).  C.  Paratipo  1,  Cedda  (Sie¬ 
na),  Zanclean-Piacenzian,  H  =  56,  8  mm  (MGCC  000023526).  D.  Fossoli  (Siena),  Zanclean-Piacenzian,  H  =  50  mm  (coll.  Della  Bella).  E.  Apical  whorls, 
Cedda  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  (coll.  Della  Bella),  (scale  bar  =  1  mm). 


turrita,  formata  da  8-9  giri  convessi,  separati  da  suture 
poco  profonde,  lineari.  Sui  tutti  i  giri  della  teleoconca 
sono  presenti  12-13  coste  assiali  robuste,  diritte,  separa¬ 
te  da  intervalli  altrettanto  ampi  leggermente  obliterate 
suH'ultimo  giro.  Scultura  spirale  composta  da  filetti  di 
1  0  spessore  subuguale,  poco  evidenti,  una  decina  sul  pe¬ 


nultimo  giro,  presenti  sulla  base  e  sulla  coda.  Ultimo 
giro  ampio,  alto  circa  2/3  dell'altezza  totale.  Apertura 
ovale,  con  labbro  esterno  robusto,  tagliente,  munito  in¬ 
ternamente  di  13-14  piccoli  denti  allungati,  sottili.  Bor¬ 
do  columellare  leggermente  calloso,  liscio.  Canale  sifo- 
nale  lungo,  coda  rialzata,  ripiegata  a  sinistra. 


Descrizione 


Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  infralitorale 
con  distribuzione  Zancleano-Piacenziano. 

Osservazioni 

Questa  specie  è  stata  rinvenuta  negli  strati  a  Petalocon- 
chus  (Brunetti  M.  &  Della  Bella,  2006,  2008)  di  varie  lo¬ 
calità  toscane.  Euthria  ceddensis  n.  sp.  è  caratterizzata 
dalla  scultura  assiale  più  prominente,  con  le  coste  che 
arrivano  sino  all'ultimo  giro,  carattere  che  la  distingue 
nettamente  dalle  altre  due  specie  affini.  In  particolare 
Euthria  plioelongata  presenta  protoconca  con  nucleo  più 
appiattito  (Fig.  2E),  scultura  spirale  più  evidente,  sutura 
leggermente  submarginata,  giri  meno  convessi.  Rispet¬ 
to  a  Euthria  perpiniana,  Euthria  ceddensis  presenta  proto¬ 
conca  di  dimensioni  nettamente  inferiori  (Fig.  3E),  aper¬ 
tura  più  arrotondata,  giri  più  inflati  e,  come  già  detto, 
coste  che  si  prolungano  sino  all'ultimo  giro,  carattere  di 
riconoscimento  immediato  della  specie.  Non  sono  stati 
trovati  esemplari  con  forme  di  passaggio.  Una  forma 
attuale  descritta  da  Rolàn  (1987)  come  Euthria  aff.  cornea 
esclusiva  del  Mediterraneo  orientale  (1987,  p.  295,  fig.  2) 
sembra  avere  caratteri  comuni  con  questa  popolazione 
pliocenica  (noduli  assiali  presenti  fin  sul  penultimo  gi¬ 
ro)  pur  mantenendo  la  caratteristica  sutura  che  separa 
nettamente  le  due  specie. 

Euthria  cornea  (Linnaeus,  1758) 

(Fig.  4A-D) 

Mure: x  corneas  Linnaeus,  p.  754. 

Euthria  cornea  var.  plioelongata  Sacco,  1890-  Sacco,  1904:  p.  34, 
tav.  13,  fig.  2. 

Euthria  cornea  L.  -  Cerulli-Irelli,  1911:  p.  241,  tav.  22,  figg.  11-12. 
Euthria  cornea  f.  elongata  -  Cerulli-Irelli,  1911:  p.  242,  tav.  22,  fig. 

13. 

Euthria  cornea  f.  brevis  -  Cerulli-Irelli,  1911:  p.  242,  tav.  22,  fig. 

14. 

Euthria  cornea  rhodiensis  Bevilacqua,  1928:  p.  177,  tav.  3,  fig. 
9. 

Euthria  cornea  rhodiensis  Bevilacqua  -  Pinna  &  Spezia,  1976,  p. 
140,  tav.  22,  fig.  3. 

Buccinulum  (Euthria)  corneum  (Linné)  -  Malatesta,  1960:  p.  144, 
tav.  8,  fig.  1. 

Buccinulum  (Euthria)  corneum  (L.)  -  Ruggieri  &  Greco,  1965:  p. 
53,  tav.  1,  fig.  10;  tav.  3,  fig.  7. 

Buccinulum  (Euthria)  corneum  inflato  Monts.  -  Settepassi,  1971: 
tav.  1,  fig.  3. 

Buccinulum  (Euthria)  corneum  (Linné)  -  Chirli  &  Linse,  2011,  p. 
144,  tav.  48,  fig.  6. 

Materiale  esaminato 

Fauglia  (Pisa),  Calabriano,  5  es.  (coll.  Brunetti  -  Cresti). 
Ca'  Meldola  (Ravenna),  4  es.  (coll.  Della  Bella).  Pomezia 
(Roma),  Calabriano,  1  es.  (coll.  Brunetti).  Villaputzu 
(Cagliari),  Attuale,  2  es.  (coll.  Brunetti).  Mandriola  (Ori¬ 
stano),  Tirreniano,  1  es.  (coll.  Brunetti).  Solenzara  (Cor¬ 
sica,  Francia),  Attuale,  2  es.  (coll.  Brunetti). 


Conchiglia  di  dimensioni  grandi  (H  media  =  55  mm). 
Protoconca  paucispirale,  di  1,5  giri,  liscia.  Teleoconca  fu¬ 
siforme,  formata  da  8-9  giri  poco  convessi,  separati  da 
suture  submarginate,  formanti  un  cordone  evidente.  Sui 
primi  4  giri  della  teleoconca  sono  presenti  9-11  coste  as¬ 
siali  robuste,  diritte,  separate  da  intervalli  altrettanto 
ampi.  Scultura  spirale  composta  da  filetti  di  spessore 
non  omogenei,  presenti  solo  sui  primi  4  giri,  e,  poco  evi¬ 
denti,  sulla  coda.  Ultimo  giro  ampio,  alto  circa  3/4 
dell'altezza  totale.  Apertura  ovale  allungata,  con  labbro 
esterno  robusto,  tagliente,  munito  internamente  di  14-16 
piccoli  denti  allungati.  Bordo  columellare  leggermente 
calloso,  liscio.  Canale  sifonale  lungo,  coda  rialzata,  ri¬ 
piegata  a  sinistra.  Negli  esemplari  viventi  la  colorazione 
è  piuttosto  variabile,  generalmente  avorio  con  chiazze  e 
macule  o  lineóle  poco  nette  disposte  verticalmente. 


Attualmente  la  specie  è  diffusa  in  tutto  il  Mediterraneo, 
vivente  nei  piani  infralitorale  e  circalitorale,  sia  su  fon¬ 
dali  rocciosi  sia  detritico-grssolani,  anche  con  copertura 
fangosa  superficiale  (Sabelli  &  Spada,  1986).  Sulla  base 
del  materiale  esaminato,  la  specie  inizia  a  diffondersi 
dal  Calabriano. 


Come  descritto  in  precedenza  la  specie  si  differenzia  da 
Euthria  perpiniana  con  cui  presenta  un'apparente  affini¬ 
tà,  per  la  costante  presenza  di  un  colletto  che  copre  la 
sutura  e  forma  un  cordone  ben  evidente.  Settepassi, 

(1971),  con  cui  si  concorda,  considera  le  popolazioni  del 
Pleistocene  inferiore  come  identiche  a  quelle  attuali, 
egli  figura  inoltre  una  cinquantina  tra  varietà  e  forme 
che  non  possiedono  alcun  valore  sistematico,  qui  omes¬ 
se  nella  sinonimia.  Segnalata  da  Cerulli  Irelli  (1911)  per 
il  Pleistocene  inferiore  di  Monte  Mario,  Malatesta  (1960) 
per  Calabriano  di  Grammichele  (Catania),  da  Ruggieri  e 
Greco  (1965)  per  il  Pleistocene  superiore  ("Milazziano") 
di  capo  Milazzo  (Messina).  Rientrano  in  questo  taxon 
sia  Euthria  cornea  var.  rhodiensis  Bevilacqua,  1928  (si  ve¬ 
da  anche  la  figura  del  tipo  proposta  in  Pinna  &  Spezia, 

1976),  sia  gli  esemplari  figurati  da  Chirli  &  Linse  (2011) 
entrambi  pertinenti  l'isola  di  Rodi  (Grecia). 

Euthria  adunca  (Bronn,  1831) 

(Fig.  5A-F) 

Fusus  aduncus  Bronn,  1831:  p.  40,  fig.  182. 

Euthria  adunca  Bronn  -  Bellardi,  1872:  p.  198,  tav.  13,  fig.  20. 

Fusus  aduncus  Bronn  -  D'Ancona,  1873:  p.  256,  tav.  14,  fig.  15. 

Euthria  adunca  Bronn  -  Fontannes,  1879:  p.  23,  tav.  3,  fig.  2. 

Buccinulum  (Euthria)  adunca  (Bronn)  -  Malatesta,  1974:  p.  311, 
tav.  25,  fig.  4. 

Buccinulum  adunami  (Bronn)  -  Chirli,  2000:  p.  53,  tav.  20,  figg. 

14-15. 

Buccinulum  aduncum  (Bronn)  -  Chirli  &  Linse,  2011:  p.  143,  tav. 

48,  fig.  5. 

Buccinulum  aduncum  (Bronn)  -  M.  Brunetti,  2014:  p.  52.  1  1 
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Fig.  4.  A-D.  Euthria  cornea  (Linnaeus,  1758).  A,  B.  Fauglia  (Pisa),  Calabriano,  H  =  50  mm  (coll.  Oresti).  C.  Golfo  di  Follonica  (Livorno)  -  70,  Attuale, 
FI  =  73  mm  (coll.  Della  Bella).  D.  Giri  apicali,  golfo  di  Follonica  (Livorno)  (Livorno),  Attuale,  (coll.  Della  Bella),  (scala  =  1  mm).  E.  Euthria  sp.  1.  Lucena 
del  Puerto  (Spagna),  Zancleano,  FI  =  47  mm  (coll.  Brunetti).  F.  Euthria  sp.  2.  Orciano  Pisano  (Pisa),  Piacenziano-Gelasiano,  H  =  70  mm  (coll.  Brunetti). 

Fig.  4.  A-D.  Euthria  cornea  (Linnaeus,  1758).  A,  B.  Fauglia  (Pisa),  Calabrian,  FI  =  50  mm  (coll.  Oresti).  C.  Golfo  di  Follonica  (Livorno)  -  70,  Recent,  FI 
=  73  mm  (coll.  Della  Bella).  D.  Giri  apicali,  golfo  di  Follonica  (Livorno)  (coll.  Della  Bella),  (scale  bar  =  1  mm).  E.  Euthria  sp.  1.  Lucena  del  Puerto  (Spain), 
Zanclean,  FI  =  47  mm  (coll.  Brunetti).  F.  Euthria  sp.  2.  Orciano  Pisano  (Pisa),  Piacenzian-Gelasian,  FI  =  70  mm  (coll.  Brunetti). 


Materiale  esaminato 

Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  5  es.  (coll.  Sosso). 
1  2  Rio  Cugno  (Ravenna),  Calabriano,  3  es.  (coll.  Della  Bel¬ 


la).  Croara  (Bologna),  Piacenziano,  2  es.  (coll.  Della  Bel¬ 
la).  Ca'  Lametta  (Bologna),  Piacenziano,  les.  (coll.  Bru¬ 
netti).  Cedda  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  les.  (coll 
Brunetti).  Ciuciano  (Siena),  Zancleano,  les.  (coll.  Bru- 


Fig.  5.  A-F.  Euthria  adunca  (Bronn,  1831).  A.  Castelnuovo  d'Asti  (Asti),  Pliocene,  H  =  40  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.025).  B.  Monte 
Antico  (Grosseto),  Zancleano,  H  =  45  mm  (coll.  Brunetti).  C.  Rio  Cugno  (Ravenna),  Calabriano,  H  =  39  mm  (coll.  Della  Bella).  D.,  E.  Stazzano  (Ales¬ 
sandria),  Tortoniano,  H  =  35  mm  (coll.  Sosso).  F.  Giri  apicali,  Rio  Cugno  (Ravenna),  Calabrian,  (coll.  Della  Bella)  (scala  =  1  mm). 


Fig.  5.  A-F.  Euthria  adunca  (Bronn,  1831).  A.  Castelnuovo  d'Asti  (Asti),  Pliocene,  H  =  40  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.025).  B.  Monte 
Antico  (Grosseto),  Zanclean,  H  =  45  mm  (coll.  Brunetti).  C.  Rio  Cugno  (Ravenna),  Calabrian,  H  =  39  mm  (coll.  Della  Bella).  D.,  E.  Stazzano  (Alessan¬ 
dria),  Tortonian,  H  =  35  mm  (coll.  Sosso).  F.  Apical  whorls,  Rio  Cugno  (Ravenna),  Calabrian,  (coll.  Della  Bella)  (scale  bar  =  1  mm). 


netti).  Monte  Antico  (Grosseto),  Zancleano,  les.  (coll. 
Brunetti).  Torrente  Enza  (Reggio  Emilia),  Gelasiano,  les. 
(coll.  Brunetti).  Torrente  Stirane  (Parma),  Calabriano,  1 
es.  (coll.  Della  Bella). 

Descrizione 

Conchiglia  robusta,  di  dimensioni  medie  (H  media  =  30 
mm).  Protoconca  paucispirale,  di  2  giri,  liscia.  Teleocon- 
ca  fusiforme,  formata  da  9-10  giri  convessi  e  posterior¬ 
mente  depressi,  separati  da  suture  poco  profonde,  line¬ 
ari.  I  giri  della  teleoconca  sono  ornati  da  9-11  coste  as¬ 
siali  robuste,  larghe,  diritte,  separate  da  intervalli  più 
stretti,  meno  marcate  sull'ultimo  giro.  Scultura  spirale 


composta  da  cingoli  di  spessore  non  omogeneo,  una 
dozzina  sul  penultimo  giro,  alternati  a  filetti  spirali,  più 
numerosi  nella  parte  adapicale  del  giro.  Ultimo  giro 
ampio,  alto  circa  2/3  dell'altezza  totale.  Apertura  ovale 
allungata,  con  labbro  esterno  robusto,  tagliente,  interna¬ 
mente  lirato.  Bordo  columellare  leggermente  calloso, 
munito  di  7-8  dentelli,  di  cui  uno,  più  robusto  presso  la 
doccia  superiore.  Canale  sifonale  lungo,  leggermente 
ripiegata  a  sinistra. 


Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  infralitorale-  1 3 
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Fig.  6.  A-l.  Euthria  spp.  Miocene.  A.  Euthria  adunca  var.  praecedens  Sacco,  1890,  Colli  Torinesi  (Torino),  Miocene  inferiore-medio,  H  =  40  mm.  (MRSN, 
coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.026).  B.  Euthria  adunca  var.  tauromontis  Sacco,  1890.  Monte  Capuccini  (Torino),  Miocene  medio,  H  =  54  mm  (MRSN, 
coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13. 027).  C,  D.  Euthria  alcidii  (Mayer,  1871).  C.  Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  15  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco, 
BS.009. 13.01 6).  D.  Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  22  mm  (coll.  Sosso).  E.  Euthria  obesa  (Michelotti,  1839),  Termò-Forà  (Torino),  Miocene 
inferiore,  H  =  28  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13. 013).  F.,  G.  Euthria  obesa  var.  dertolonga  Sacco,  1890.  F.  Stazzano  (Alessandria),  Torto¬ 
niano,  H  =  25  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.0 14).  G.  Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  33  mm  (coll.  Sosso).  H.  Euthria  dubia 
Bellardi,  1872,  Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  16  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13. 031).  I.  Euthria  dubia  Bellardi,  1872,  Stazzano 
(Alessandria),  Tortoniano,  H  =  14  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.01 5). 

Fig.  6.  A-l.  Euthria  spp.  Miocene.  A.  Euthria  adunca  var.  praecedens  Sacco,  1890,  Colli  Torinesi  (Torino),  lower-middle  Miocene,  H  =  40  mm.  (MRSN, 
coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.026)  B.  Euthria  adunca  var.  tauromontis  Sacco,  1890.  Monte  Capuccini  (Torino),  middle  Miocene,  H  =  54  mm  (MRSN, 
coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13. 027).  C,  D.  Euthria  alcidii  (Mayer,  1871).  C.  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  H  =  15  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco, 
BS.009. 13. 016).  D.  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  H  =  22  mm  (coll.  Sosso).  E.  Euthria  obesa  (Michelotti,  1839),  Termò-Forà  (Torino),  lower  Mioce¬ 
ne,  H  =  28  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.01 3).  F.,  G.  Euthria  obesa  var.  dertolonga  Sacco,  1890.  F.  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  H 
=  25  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13. 014).  G.  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  H  =  33  mm  (coll.  Sosso).  H.  Euthria  dubia  Bellardi,  1872, 
Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  H  =  16  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009.1 3.031).  I.  Euthria  dubia  Bellardi,  1872,  Stazzano  (Alessandria), 
Tortonian,  H  =  14  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13. 015). 
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Fig.  7.  A-G.  Euthria  spp.  Miocene.  A.  Euthria  magna  Bellardi,  1872,  Villa  Forzano  (Torino),  Miocene  inferiore,  H  =  56  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco, 
BS. 009. 13. 015).  B.  Euthria  verrucifera  Bellardi,  1872,  Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  21,2  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 13.030). 
C.  Euthria  striata  Bellardi,  1872,  Sant'Agata  fossili  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  32,5  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.005).  D.  Euthria 
striata  var.  parvostriata  Sacco,  1890,  Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  30  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.006).  E.,  G.  Euthria  patu- 
la  Bellardi,  1872.  E.  Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  25,8  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.01 1  ).  F-G.  Stazzano  (Alessandria),  Torto¬ 
niano,  H  =  32  mm  (coll.  Sosso). 

Fig.  7.  A-G.  Euthria  spp.  Miocene.  A.  Euthria  magna  Bellardi,  1872,  Villa  Forzano  (Torino),  lower  Miocene,  FI  =  56  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco, 
BS.009. 13. 015)  B.  Euthria  verrucifera  Bellardi,  1872,  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  FI  =  21,2  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13. 030).  C. 
Euthria  striata  Bellardi,  1872,  Sant'Agata  fossili  (Alessandria),  Tortonian,  FI  =  32,5  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.005).  D.  Euthria  striata 
var.  parvostriata  Sacco,  1890,  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  H  =  30  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.006).  E.,  G.  Euthria  patula  Bellar¬ 
di,  1872.  E.  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  FI  =  25,8  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 13.01  1  ).  F-G.  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  FI  = 
32  mm  (coll.  Sosso). 
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Revisioni  di  alcuni  generi  della  famiglia  Buccinidae  Rafinesque,  1815  nel  Plio-Pleistocene  del  Bacino  Mediterraneo,  con  descrizione  di  tre  nuove  specie 


.  Mauro  Brunetti,  Giano  Della  Bella 


circalitorale  con  distribuzione  cronostratigrafica  dal 
Tortoniano  al  Calabriano. 

Osservazioni 

La  specie  è  abbastanza  caratteristica  per  forma  e  tipo  di 
scultura  e  non  ha  dato  adito  a  dubbi  sulla  sua  esatta 
identificazione.  Euthria  adunca  var.  praecedens  Sacco, 
1890  (=  Euthria  adunca  var.  a  Bellardi,  1872)  (Fig.  6A)  del 
Miocene  inferiore-medio  dei  Colli  Torinesi,  con  coste 
presenti  solo  sui  primi  giri  e  assenti  sugli  ultimi,  é  da 
riferirsi  ad  altra  specie,  così  come  la  var.  tauromontis 
Sacco,  1904  (Fig.  6B)  del  Miocene  inferiore  di  Monte  Ca- 
puccini  (Torino)  che  già  Sacco  considerava  probabile: 
“an  species  distinguendo  (p.  35). 

Poco  numerose  sono  le  segnalazioni  Euthria  adunca,  no¬ 
nostante  la  sua  notevole  diffusione  stratigrafica  (dal 
Tortoniano  al  Calabriano). 

Malatesta  (1974)  segnala  Euthria  adunca  per  Pliocene 
umbro,  Chirli  (2000)  e  Brunetti  M.  (2014),  per  quello  to¬ 
scano,  Fontannes  (1879)  per  il  Pliocene  della  Francia 
meridionale,  Chirli  &  Linse  (2011)  per  il  Pleistocene  in¬ 
feriore  dell'isola  di  Rodi  (Grecia).  L'esemplare  del  Tor¬ 
toniano  di  Stazzano  (Alessandria)  (Fig.  5D-E)  presenta 
scultura  spirale  poco  evidente  a  causa  dello  stato  par¬ 
zialmente  abraso  della  conchiglia. 

Genere  Pisania  Bivona-Bernardi,  1832 
(Specie  tipo  Pisania  striatala  Bivona-Bernardi,  1832) 

Conchiglia  di  medie  dimensioni  (H  =  >  10  mm  <  30 
mm).  Protoconca  liscia,  multispirale.  Conchiglia  robu¬ 
sta,  con  giri  di  teleoconca  poco  convessi,  allungati,  scul¬ 
tura  formata  generalmente  da  cordoncini  spirali  più  o 
meno  evidenti,  coste  presenti  solo  sui  primi  giri.  Aper¬ 
tura  con  corto  canale  sifonale,  columella  diritta,  pieghe 
o  denti  sul  labbro  esterno  e  sulla  columella,  presenza  di 
un  dente  presso  la  doccia  posteriore.  Ombelico  assente. 

Pisania  striata  (Gmelin,  1791) 

(Fig.  8A-F) 

Voluta  striata  Gmelin,  1791:  p.  3255. 

Pisania  striatala  Bivona  -  D'Ancona,  1873:  tav.  10,  fig.  4. 
?Pisania  maculosa  Lamarck  -  Sacco,  1904:  p.  58,  tav.  14,  fig.  62. 
?Pisania  maculosa  var.  pliobrevis  Sacco,  1904:  p.  58,  tav.  14,  fig.  63. 
Pisania  (Pisania)  maculosa  Lamarck  -  Ruggieri  &  Greco,  1965:  p. 
53,  tav.  2,  fig.  4. 

Pisania  maculosa  Lamarck  -  Settepassi,  1971:  tav.  1,  figg.  1-12, 
tav.  2,  figg.  13-22  (var.). 

?Pisania  (Pisania)  maculosa  Lamarck  -  Malatesta,  1974:  tav.  25, 
fig.  6. 

Pisania  striata  (Gmelin)  -  Cavallo  &  Repetto,  1992:  p.  100,  fig. 
224a. 

Pisania  striata  (Gmelin)  -  Chirli,  2000:  p.  57,  tav.  25,  figg.  10, 
13-14. 

Materiale  esaminato 

Punta  Ala  (Grosseto),  Attuale,  31  es.  (coll.  Della  Bella). 
Isola  del  Giglio  porto  (Livorno)  6  es.  (coll.  Della  Bella). 


Porto  Cesareo  (Lecce)  6  es.  (coll.  Della  Bella).  Mandriola 
(Oristano),  Tirreniano,  5  es.  (Coll.  Brunetti).  Cabo  de 
Gata  (Spagna),  Attuale,  3  es.  (coll.  Brunetti).  Portovec¬ 
chio  (Corsica,  Francia),  Attuale,  3  es.  (coll.  Brunetti).  Vil- 
laputzu  (Cagliari),  Attuale,  3  es.  (coll.  Brunetti).  Leuca 
(Lecce),  Attuale,  2  es.  (coll.  Brunetti).  Caudana  (Cuneo), 
Zancleano,  1  es.  (MCEA,  PO01567).  Fertilia(Sassari), 
Tirreniano,  1  es.  (coll.  Brunetti).  San  Giacomo  (Cuneo), 
Zancleano,  1  es.  (MCEA,  PO01566).  Sommariva  Perno 
(Cuneo),  Zancleano,  1  es.  (MCEA,  PO01565). 

Descrizione 

Conchiglia  solida,  di  dimensioni  medio-piccole  (H  me¬ 
dia  =  23  mm),  a  profilo  lanceolato,  globosa,  formata  da 
6-7  giri  poco  convessi,  separati  da  suture  lineari,  nei  pri¬ 
mi  3  giri  sono  presenti  12-13  costole  assiali,  leggermente 
inclinate,  obsolete  dopo  il  terzo  giro.  L'ornamentazione 
spirale  è  formata  da  robusti  cordoni  spirali  di  uguale 
spessore,  3  nei  primi  2  giri,  6-7  nel  terzo,  8-9  nel  penul¬ 
timo.  Sulla  coda  sono  presenti  un'altra  decina  di  cingo- 
letti  spirali  di  uguale  spessore.  Apertura  ellittica,  ampia, 
con  labbro  esterno  semplice,  internamente  lirato.  Bordo 
columellare  coperto  da  un  robusto  callo  e  munito  di  3-4 
dentelli,  un  grosso  dente  è  presente  presso  la  doccia  po¬ 
steriore.  Coda  molto  corta  con  canale  ampio.  Ombelico 
assente.  Negli  esemplari  viventi  la  colorazione  è  com¬ 
posta  da  macule  marmorizzate  rossicce  o  giallastre  su 
fondo  più  chiaro,  quasi  sempre  presente  una  fascia 
chiara  a  metà  dell'ultimo  giro. 

Distribuzione 

Distribuzione  cronostratigrafica  certa  dallo  Zancleano. 
La  specie  attuale  vive  nella  parte  inferiore  del  piano 
mesolitorale  e  in  quella  superiore  dell'infralitorale,  su 
superfici  rocciose  (Sabelli  &  Spada,  1986).  Diffusa  in  tut¬ 
to  il  bacino  mediterraneo. 

Osservazioni 

Settepassi  (1971)  osserva  come  le  forme  rinvenute  nel 
Pliocene,  potrebbero  non  corrispondere  alla  specie  at¬ 
tuale  che  diviene  invece  piuttosto  comune  solo  a  partire 
dal  Pleistocene  superiore.  Le  numerose  forme  e  varietà 
della  specie  vivente  presentate  da  questo  autore,  non 
hanno  particolare  significato  perché  rientrano  nella  nor¬ 
male  variabilità,  neppure  particolarmente  ampia,  della 
specie  e  non  sono  state  inserite  nella  sinonimia.  Lo  stes¬ 
so  vale  per  quelle  istituite  in  precedenza  da  Pallary 
(1900,  1912).  L'esemplare  figurato  da  Malatesta  (1974), 
privo  di  descrizione,  ci  pare  attribuibile  con  dubbio  a 
questa  specie,  a  causa  della  figura  poco  chiara.  Anche 
l'esemplare  figurato  da  Sacco  (1904)  presenta  caratteri¬ 
stiche  che  lo  allontanano  dalla  specie  di  Gmelin,  la  spira 
scalarata,  la  scultura  formata  da  cordoni  spirali  molto 
sporgenti,  differenti  da  quelli  appiattiti  di  Pisania  striata. 
Una  parte  degli  esemplari  figurati  da  Chirli  (2000)  per  il 
Pliocene  toscano,  corrisponde  alla  specie  attuale,  men¬ 
tre  altre  due  (tav.  25,  figg.  11-12),  corrispondono  a  Pisa- 
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Fig.  8.  A-F.  Pisania  striata  (Gmelin,  1791).  A.  Croara  (Bologna),  Piacenziano,  H  =  18,  8  mm  (coll.  Della  Bella).  B.  Ca'  Venedola  (Bologna),  Zancleano, 
H  =  23  mm  (coll.  Della  Bella).  C.  Mandriola  (Oristano),  Tirreniano,  H  =  18,2  mm  (coll.  Brunetti).  D.  San  Giacomo  (Cuneo),  Zancleano,  H  =  16,7  mm 
(MCEA,  PO01566).  E.  Punta  Ala  (Grosseto),  Attuale,  H  =  21,7  mm  (coll.  Della  Bella).  F.  Giri  apicali,  Punta  Ala  (Grosseto),  Attuale,  (coll.  Della  Bella) 
(scala  =  1  mm). 


Fig.  8.  A-F.  Pisania  striata  (Gmelin,  1791).  A.  Croara  (Bologna),  Piacenzian,  H  =  18,  8  mm  (coll.  Della  Bella).  B.  Ca'  Venedola  (Bologna),  Zanclean,  H 
=  23  mm  (coll.  Della  Bella).  C.  Mandriola  (Oristano),  Tyrrhenian,  H  =  18,2  mm  (coll.  Brunetti).  D.  San  Giacomo  (Cuneo),  Zanclean,  H  =  16,7  mm 
(MCEA,  P001566).  E.  Punta  Ala  (Grosseto),  Recent,  H  =  21,7  mm  (coll.  Della  Bella).  F.  Apical  whorls,  Punta  Ala  (Grosseto),  Recent,  (coll.  Della  Bella) 
(scale  bar  =  1mm). 


nia  plioangustata  (Sacco  1904),  specie  successivamente 
trattata.  Gli  altri  esemplari  figurati  in  Chirli  (2000,  tav. 
25,  figg.  10,  13-14),  corrispondenti  alla  specie  attuale, 
provengono  probabilmente  dalla  località  piacenziana  di 
Balconevisi  (Pisa)  (com.  pers.  C.  Chirli).  L'esemplare  in 
collezione  Bellardi  e  Sacco  figurato  come  Pisania  maculo¬ 
sa  (Fig.  9A),  due  esemplari,  dello  Zancleano  di  Monte 
Verro  (Bologna)  (Fig.  9B),  e  un  esemplare  proveniente 
dal  Pliocene  inferiore  di  Ca'  Venedola  (Bologna)  (Fig. 
9C)  paiono  distaccarsi  da  Pisania  striata  così  come  nella 
sua  forma  attuale,  per  la  prominente  scultura  spirale. 
Gli  esemplari  riferibili  al  Pleistocene  superiore  da  noi 
esaminati  (Fig.  8C)  rientrano  perfettamente,  al  contra¬ 


rio,  nei  caratteri  della  Pisania  striata  vivente,  così  come 
quelli  figurati  da  Ruggieri  &  Greco  (1965)  per  il  Pleisto¬ 
cene  superiore  di  Capo  Milazzo  (Messina). 

Gli  esemplari  figurati  come  Pisania  striata  da  Landau  et 
al.  (2013,  p.  168,  tav.  25,  figg.  8-9),  per  il  Miocene  medio 
del  bacino  di  Karaman  (Turchia),  appaiono  molto  diffe¬ 
renti  dalla  specie  vivente,  sia  come  forma  della  conchi¬ 
glia,  maggiore  robustezza  e  protoconca  multispirale  di 
3  giri.  Questi  esemplari  presentano  in  ogni  modo  una 
forte  affinità  con  Pisania  plioangustata  (Sacco,  1904)  spe¬ 
cie  successivamente  descritta. 

Pisania  maculosa  var.  pliobrevis  Sacco,  1904  (=  Pisania  ma¬ 
culosa  var.  a  Bellardi,  1872),  per  le  caratteristiche  della  1  7 
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Fig.  9.  A,  C.  Pisania  cf.  striata  (Gmelin,  1791).  A.  Pisania  maculosa,  Colli  Astesi,  (Asti),  Pliocene  H  =  24,  5  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco, 
BS.009. 10.001)  B.  Monte  Verro  (Bologna),  Zancleano,  H  =  29  mm  (coll.  Brunetti).  C.  Ca'  Venedola  (Bologna),  Zancleano,  H  =  16,6  mm  (coll.  Della 
Bella).  D.  Pisania  maculosa  var.  pliobrevis  Sacco,  1904,  Vezza  d'Alba  (Cuneo),  Pliocene,  H  =  22,2  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.002). 


Fig.  9.  A,  C.  Pisania  cf.  striata  (Gmelin,  1791).  A.  Pisania  maculosa,  Colli  Astesi,  (Asti),  Pliocene  H  =  24,  5  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco, 
BS.009. 10.001)  B.  Monte  Verro  (Bologna),  Zanclean,  H  =  29  mm  (coll.  Brunetti).  C.  Ca'  Venedola  (Bologna),  Zanclean,  H  =  16,6  mm  (coll.  Della 
Bella).  D.  Pisania  maculosa  var.  pliobrevis  Sacco,  1904,  Vezza  d'Alba  (Cuneo),  Pliocene,  H  =  22,2  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.002). 


forma  della  spira,  con  giri  molto  convessi  e  arrotondati, 
potrebbe  avere  lo  status  di  bona  species,  ma  occorrerebbe 
per  questo  il  riscontro  di  un  maggior  numero  di  esem¬ 
plari.  L'esemplare  figurato  da  Cavallo  &  Repetto  (1992, 
p.  100,  fig.  224b)  come  Pisania  striata  var.  pliobrevis  (Sac¬ 
co,  1904)  (Fig.  8D),  è  da  riferirsi  invece  alla  specie  di 
Gmelin  insieme  all'altro  figurato  (1992,  p.  100,  fig.  224a). 

Pisania  plioangnstata  (Sacco,  1904) 

(Fig.  10A-G) 

Pisania  maculosa  var.  c  Bellardi,  1872,  p.  165. 

Pisania  maculosa  var.  plioangnstata  Sacco,  1904:  p.  58,  tav.  14, 
fig.  65. 

Pisania  striata  (Gmelin)  -  Chirli,  2000:  p.  57,  tav.  25,  figg.  11-12. 
?Pisania  striata  (Gmelin)  -  Landau  et  al,  2013:  p.  168,  tav.  25, 
figg.  8-  9;  tav.  64,  fig.  7. 

Materiale  esaminato 

Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zancleano,  13  es.  (coll.  Bru¬ 
netti  -  Della  Bella).  Bibbiano  (Siena),  Zancleano,  2  es. 
(coll.  Della  Bella) 

Descrizione 

Conchiglia  solida,  di  dimensioni  medie  (H  media  =  38 
mm),  a  profilo  di  "proiettile",  formata  da  7-8  giri,  poco 
convessi,  separati  da  suture  lineari.  Protoconca  multi- 
spirale,  di  3  giri,  liscia.  Nei  primi  3  giri  della  teleoconca 
18  sono  presenti  14-15  costole  assiali,  inclinate,  obsolete 


dopo  il  quarto  giro.  L'ornamentazione  spirale  è  formata 
da  cordoni  spirali  di  uguale  spessore,  3  nel  primo  giro, 
4  nel  secondo,  5  nel  terzo,  una  decina  nel  quarto.  A  que¬ 
sti  cingoli  sono  alternati  2  filetti  spirali  sottili  di  uguale 
spessore.  Sugli  ultimi  giri  sono  presenti  sia  i  cingoli  sia 
i  filetti,  con  cingoli  di  dimensioni  inferiori  alternati  a  10- 
12  sottilissimi  filetti.  Sulla  coda  sono  presenti  un'altra 
decina  di  cingoletti  spirali  di  maggiore  spessore  alterna¬ 
ti  a  3-4  filetti.  Apertura  ellittica,  allungata,  con  labbro 
esterno  semplice,  internamente  munito  di  13-15  denti 
allungati.  Bordo  columellare  coperto  da  un  robusto  cal¬ 
lo  e  munito  di  8-10  dentelli  di  forme  differenti,  un  dente 
acuto  è  presente  presso  la  doccia  posteriore.  Coda  mol¬ 
to  corta  con  canale  ampio.  Ombelico  assente. 

Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  infralitorale 
con  distribuzione  cronostratigrafica  esclusivamente  nel¬ 
lo  Zancleano. 

Osservazioni 

Bellardi  (1872,  p.  165)  riporta  Pisania  maculosa  var.  plio- 
angustata  Sacco,  1904  per  la  località  di  Vezza  d'Alba 
(Cuneo),  denominata  in  precedenza  da  Bellardi  (1872) 
come  Pisania  maculosa  var.  c,  indicandone  le  caratteristi¬ 
che:  " Testa  longior,  angustior:  spira  magis  acuta.  -  Superfi¬ 
cies  tota  minutissime  et  dense  transverse  striata". 
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Fig.  10.  A-G.  Pisania  plioangustata  (Sacco,  1890).  A.  Lectotipo,  Vezza  d'Alba  (Cuneo),  Pliocene,  H  =  21  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.004). 
B.  Cartellino  originale.  C.-D.  Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zancleano,  H  =  52  mm  (coll.  Brunetti).  E.  Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zancleano,  H  =  27  mm 
(coll,  Della  Bella).  F.  Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zancleano,  H  =  32  mm  (coll.  Della  Bella).  G.  Giri  apicali,  Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zancleano,  (coll. 
Brunetti)  (scala  =  1  mm). 

Fig.  10.  A-G.  Pisania  plioangustata  (Sacco,  1890).  A.  Lectotype,  Vezza  d'Alba  (Cuneo),  Pliocene,  H  =  21  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.004). 
B.  Originai  label.  C.-D.  Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zanclean,  H  =  52  mm  (coll.  Brunetti).  E.  Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zancleano,  H  =  27  mm  (coll. 
Della  Bella).  F.  Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zanclean,  H  =  32  mm  (coll.  Della  Bella).  G.  Apical  whorls,  Poggio  alla  Staffa  (Siena),  Zanclean,  (coll.  Brunetti) 
(scale  bar  =  Imm). 


L'esame  dell'esemplare  determinato  come  Pisania  macu¬ 
losa  var.  plioangustata  Sacco,  1904  presente  nella  colle¬ 
zione  Bellardi  e  Sacco  (Fig.  10A)  ci  ha  permesso  di  sta¬ 
bilire  la  corrispondenza  con  il  materiale  proveniente 
dallo  Zancleano  di  Poggio  alla  Staffa  (Siena).  Il  taxon  è 
figurata  anche  da  Chirli  (2000,  tav.  25,  figg.  11-12),  come 
Pisania  striata.  Come  già  detto  gli  esemplari  figurati  co¬ 
me  Pisania  striata  da  Landau  et  al.  (p.  168,  tav.  25,  figg. 
8-9)  per  il  Miocene  medio  del  bacino  di  Karaman  (Tur¬ 
chia),  presentano  affinità  con  la  specie  qui  discussa. 
Non  avendo  potuto  esaminare  alcun  esemplare  di  quel¬ 
la  località,  non  possiamo  trarre  ulteriori  conclusioni.  Ri¬ 
spetto  alle  altre  specie  plioceniche  Pisania  plioangustata 
presenta  forma  ovoidale  allungata,  a  forma  di  "proietti¬ 
le",  con  apertura  molto  stretta  e  allungata.  La  columella 
inoltre,  negli  esemplari  più  grandi,  è  munita  di  numero¬ 
se  pliche  e  pieghe.  La  scultura  spirale  presente  negli  ul¬ 


timi  3  giri  formata  da  un  cordoncino  principale  alterna¬ 
to  da  numerosi  filetti  di  dimensioni  minori  è  un  altro 
carattere  di  riconoscimento.  Pisania  plioangustata  pre¬ 
senta  una  scarsa  variabilità  morfologica. 

In  base  a  queste  considerazioni  è  elevata  a  specie  la  va¬ 
rietà  plioangustata  Sacco,  1904,  e  ne  è  designato  come 
lectotipo  l'esemplare  presente  in  collezione  Bellardi  e 
Sacco  con  n.  BS.009. 10.004. 

Pisania  magna  (Foresti,  1868) 

(Fig.  11A-G) 

Pisania  maculosa  var.  magna  Foresti,  1868:  p.  23,  tav.  1,  figg.  6-7. 
Pisania  maculosa  var.  subangulata  Foresti,  1868:  p.  23,  tav.  1, 
figg.  8-9. 

Pisania  striatala  var.  magna  Foresti  -  D'Ancona,  1873:  tav.  10, 
fig.  2. 
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Fig.  11.  A.-G.  Pisania  magna  (Foresti,  1868).  A.  Olotipo,  Maiola  (Bologna)  Pliocene,  H  =  31,3  mm  (MGCC  0000798).  B  Pisania  maculosa  var.  suban- 

gulata  Foresti,  1868,  Maiola  (Bologna)  Pliocene,  FI  =  30,7  mm  (MGCC  0000812).  C.-D.  Pisania  maculosa  var.  pliostriatissima  Sacco,  1890,  Vezza 

d'Alba  (Cuneo),  Pliocene,  FI  =  18  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.003).  E.  Montaione  (Firenze),  Zandeano,  FI  =  17  mm  (coll.  Della  Bella). 
F.  Cedda  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  FI  =  33,  7  mm  (coll.  Forti).  G.  Particolare  della  scultura,  Montaione  (Firenze),  Zandeano  (coll.  Della  Bella) 
(scala  =  2  mm). 

Fig.  11.  A.-G.  Pisania  magna  (Foresti,  1868).  A.  Olotype,  Maiola  (Bologna)  Pliocene,  FI  =  31,3  mm  (MGCC  0000798).  B.  Pisania  maculosa  var.  suban- 

gulata  Foresti,  1868,  Maiola  (Bologna)  Pliocene,  H  =  30,7  mm  (MGCC  0000812).  C.-D.  Pisania  maculosa  var.  pliostriatissima  Sacco,  1890,  Vezza 

d'Alba  (Cuneo),  Pliocene,  FI  =  18  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.003).  E.  Montaione  (Firenze),  Zandean,  FI  =  17  mm  (coll.  Della  Bella).  F. 
Cedda  (Siena),  Zanclean-Piacenzian,  FI  =  33,  7  mm  (coll.  Forli).  G.  Sculpture  detail,  Montaione  (Firenze),  Zandeano  (coll.  Della  Bella)  (scale  bar  =  2  mm). 


Pisania  striatala  Bivona  -  D'Ancona,  1873:  tav.  10,  fig.  3. 

Pisania  maculosa  var.  b  Bellardi,  1872,  p.  165. 

Pisania  maculosa  var.  pliostriatissima  Sacco,  1904:  p.  58,  tav.  14, 
fig.  64. 

Pisania  striata  (Gmelin)  -  Cirone  et  al.,  1997:  p.  165,  tav.  1,  figg. 
11-12. 

Pisania  maculosa  magna  Foresti  -  Ceregato  et  al.  2010:  p.  62,  tav. 
2,  figg.  46-47. 

Pisania  maculosa  subangulata  Foresti  -  Ceregato  et  al.  2010:  p. 
62,  tav.  2,  figg.  48-49. 

Materiale  esaminato 

20  Montaione  (Siena),  Zandeano,  8  es.  (coll.  Della  Bella). 


Montemaggiore  (Bologna),  Zandeano,  5  es.  (coll.  Bru¬ 
netti).  Cedda  (Siena),  Zancleano-Piacenziano,  1  es.  (coll. 
Forli).  Linari  (Siena),  Piacenziano,  1  es.  (coll.  Brunetti). 

Descrizione 

Conchiglia  solida,  formata  da  7-8  giri,  convessi,  arro¬ 
tondati,  separati  da  suture  lineari.  Nei  primi  3  giri  della 
teleoconca  sono  presenti  una  decina  di  costole  assiali, 
inclinate,  poco  evidenti,  obsolete  nei  giri  successivi. 
L'ornamentazione  spirale  è  formata  da  numerosissimi 
cordoni  spirali  di  uguale  spessore,  una  ventina  sul  ter¬ 
zultimo  giro,  una  trentina  sul  penultimo.  Questo  tipo  di 


Altro  materiale  esaminato 


ornamentazione  continua  identico  e  costante  anche 
sull'ultimo  giro.  Apertura  ellittica,  allungata,  con  labbro 
esterno  semplice,  internamente  munito  di  8-9  denti  ar¬ 
rotondati.  Bordo  columellare  coperto  da  un  robusto  cal¬ 
lo  ripiegato,  tendente  a  formare  un  falso  ombelico,  mu¬ 
nito  di  1-2  dentelli  poco  evidenti,  un  dente  più  grande  è 
presente  presso  la  doccia  posteriore.  Coda  molto  corta 
con  canale  ampio. 

Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  infralitorale 
con  distribuzione  cronostratigrafica  dallo  Zancleano  al 
Piacenziano. 

Osservazioni 

Foresti  (1868)  descrive  la  sua  Pisania  maculosa  var.  ma¬ 
gna  (Fig.  11A)  per  la  località  pliocenica  di  Maiola  (Bolo¬ 
gna).  Principale  caratteristica  della  specie  è  la  scultura 
spirale  formata  da  numerosissimi  cordoni  spirali  che  la 
rendono  inconfondibile  (Fig.  11G).  Identico  tipo  di  scul¬ 
tura  presenta  anche  Pisania  maculosa  var.  subangulata  Fo¬ 
resti,  1868  (Fig.  11B)  che  presenta  spira  più  compressa 
ma  identica  scultura  spirale. 

Bellardi  (1872,  p.  165)  cita  una  Pisania  maculosa  var.  b 
per  la  località  di  Vezza  d'Alba  (Cuneo),  indicandone  le 
caratteristiche  con  una  sintetica  ma  chiara  descrizione: 
" Testa  inflata:  spira  brevior.  -  Superficies  tota  minutissime, 
dense  et  uniformiter  transverse  striata.”  Successivamente 
Sacco  (1904)  inquadrò  questa  forma  all'interno  della  sua 
var.  pliostriatissima.  Questo  esemplare  è  identificabile 
con  la  specie  di  Foresti,  pur  presentando  dimensioni  in¬ 
feriori.  A  questo  proposito  si  è  notato  come,  anche 
all'interno  delle  popolazioni  viventi  di  Pisania  striata,  il 
carattere  dimensionale  sia  una  variabile  piuttosto  co¬ 
stante.  Pisania  magna  si  riconosce  dalle  altre  del  genere, 
oltre  che  per  la  scultura  spirale  formata  da  numerosissi¬ 
mi  filetti  appressati  del  medesimo  spessore,  anche  per 
la  forma  dei  giri  arrotondati  e  il  labbro  esterno  munito 
di  8-  9  denti. 

In  base  a  queste  considerazioni  è  elevata  a  specie  la  va¬ 
rietà  magna  Foresti,  1868  e  ne  è  designato  come  lectotipo 
l'esemplare  presente  in  collezione  MGCC  n.  000798. 

Pisania  mariavictoriae  n.  sp. 

(Fig.  12A,  D) 

Pisania  sp.  M.  Brunetti,  2014:  p.  51. 

Materiale  tipo 

Olotipo  H  =  17  mm  D  =  9,2  mm  MGCC  000023527;  Pa- 
ratipol  H  17,  7  mm  D  =  10,1  mm  MGCC  000023528; 
Paratipo  2  H  16  mm  =  D  9  mm  MGCC  000023528. 

Località  tipo 

Monte  Antico  (Grosseto),  Zancleano,  (Brunetti  M.,  2014). 


Monte  Antico  (Grosseto),  Zancleano,  14  es.  (coll.  Bru¬ 
netti  -  Della  Bella).  Montenero  (Grosseto),  Zancleano,  2 
es.  (coll.  Brunetti). 


La  specie  è  dedicata  a  Maria  Victoria  Punzano  Mesa, 
compagna  amata  di  uno  dei  due  autori. 


Conchiglia  solida,  di  dimensioni  piccole  (H  media  =  17 
mm),  a  profilo  "piramidale",  scalarata,  formata  da  6  gi¬ 
ri,  poco  convessi,  separati  da  suture  lineari  leggermente 
profonde.  Nei  primi  3  giri  della  teleoconca  sono  presen¬ 
ti  13-14  costole  assiali,  poco  inclinate,  molto  larghe,  se¬ 
parate  da  spazi  più  stretti,  presenti  anche  sul  penultimo 
giro  anche  se  meno  rilevate.  L'ornamentazione  spirale  è 
formata  da  robusti  cordoni  spirali  di  uguale  spessore 
formanti  dei  grossi  nodi  all'incrocio  con  le  coste  assiali. 
I  cingoli  sono  3  sia  nel  primo  sia  nel  secondo  giro.  Nel 
terzo  giro  si  aggiunge  un  filetto  intermedio  tra  il  primo 
e  il  secondo  cingolo  spirale.  Nel  quarto  giro  i  cingoli 
hanno  forma  più  appiattita  e  sempre  alternati  da  un  fi¬ 
letto  minore.  A  partire  dal  penultimo  giro  la  scultura 
spirale  è  formata  da  strie  sottilissime,  poco  evidenti, 
presenti  anche  sull'ultimo  giro  più  visibili  sulla  coda 
che  è  corta  e  con  canale  ampio.  Apertura  allungata,  con 
labbro  esterno  semplice  internamente  munito  di  9  denti 
arrotondati.  Bordo  columellare  coperto  da  un  robusto 
callo  munito  di  2  dentelli  poco  evidenti,  un  dente  più 
grande  è  presente  presso  la  doccia  posteriore.  Alcuni 
esemplari  presentano  tracce  dell'ornamentazione  origi¬ 
naria  dell'ultimo  giro  consistente  in  flammule  rettango¬ 
lari  presso  la  sutura,  due  linee  rossastre  spirali  sotto¬ 
stanti  e  una  banda  bianca  con  quadrettatura  rosse. 


Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  infralitorale 
con  distribuzione  cronostratigrafica  esclusivamente  nel¬ 
lo  Zancleano. 


La  specie,  figurata  in  precedenza  da  M.  Brunetti  (2014) 
come  Pisania  sp.,  si  distingue  agevolmente  dalle  altre 
tre  specie  presenti  nel  Pliocene  per  la  forma  della  spira 
fortemente  scalarata,  i  cordoni  dei  giri  più  massicci,  le 
coste  più  larghe  che  si  prolungano  anche  sul  penultimo 
giro,  la  scultura  dell'ultimo  giro  formata  da  sottilissime 
strie  spirali  e  la  caratteristica  ornamentazione  originaria 
(Fig.  12A).  Pisania  mariavictoriae  sembra  possedere  una 
variabilità  morfologica  molto  limitata. 

Genere  Europhos  Landau,  Harzhauser,  Islamoglou 
&  Marques  Da  Silva,  2013 
(Specie  tipo  Murex  polygonus  Brocchi,  1814)  21 


Descrizione 


Distribuzione 


Origine  del  nome 


Osservazioni 


Revisioni  di  alcuni  generi  della  famiglia  Buccinidae  Rafinesque,  1815  nel  Plio-Pleistocene  del  Bacino  Mediterraneo,  con  descrizione  di  tre  nuove  specie 


Mauro  Brunetti,  Giano  Della  Bella 


Fig.  12.  A,  D.  Pisania  mariavictoriae  n.  sp.  A.  Olotipo,  Monte  Antico  (Grosseto),  Zancleano,  H  =  17  mm  (MGCC  000023527).  B-C.  Paratipo  1,  Mon¬ 
te  Antico  (Grosseto),  Zancleano,  H  =  17,  7  mm  MGCC  000023528,  D.  Giri  apicali,  Monte  Antico  (Grosseto),  Zancleano  (coll.  Brunetti)  (scala  =  2  mm). 
E.  Pisania  crassa  Bellardi,  1872,  olotipo,  Baldissero  (Torino),  Miocene  inferiore,  H  =  24,8  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.006).  F.  Pisania 
neglecta  (Michelotti,  1847),  Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  1-1  =  19  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.005). 

Fig.  12.  A,  D.  Pisania  mariavictoriae  n.  sp.  A.  Olotype,  Monte  Antico  (Grosseto),  Zanclean,  H  =  17  mm  (MGCC  000023529).  B-C.  Paratype  1,  Monte 
Antico  (Grosseto),  Zanclean,  H  =  17,  7  mm  (MGCC  000023530).  D.  Apical  whorls,  Monte  Antico  (Grosseto),  Zanclean  (coll.  Brunetti)  (scale  bar  =  2 
mm).  E.  Pisania  crassa  Bellardi,  1872,  olotipo,  Baldissero  (Torino),  lower  Miocene,  H  =  24,8  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.006).  F.  Pisania 
neglecta  (Michelotti,  1847),  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  1-1=19  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS.009. 10.005). 


Conchiglia  di  medie  dimensioni  (H  =  >  10  mm  <  40 
mm),  fusiforme.  Protoconca  scolpita  con  linee  spirali, 
multispirale.  Conchiglia  robusta,  con  giri  di  teleoconca 
poco  convessi,  allungati,  con  rampa  suturale  inclinata, 
scultura  formata  generalmente  da  cordoncini  spirali 
evidenti  e  stretti  e  costole  assiali  sporgenti.  Labro  ester- 
22  no  con  lira  ture.  Apertura  con  corto  canale  sifonale,  co¬ 


lumella  diritta,  munita  di  una  o  due  pieghe.  Ombelico 
assente. 

Europìios  polygonus  (Brocchi,  1814) 

(Fig.  13A-H) 

Buccinimi  polygonus  Brocchi,  1814,  p.  344,  tav.  5,  fig.  10. 


Fig.  13.  A.-H.  Europhos  polygonus  (Brocchi,  1814).  A.-B.  Olotipo,  Piacentino,  Pliocene  H  =  33,8,  (MSNM  ¡4766).  C.  Cartellino  originale.  D.  Phos 
polygonus  var.  percostata  Sacco,  1890,  Vezza  d'Alba  (Cuneo),  Pliocene,  H  =  29  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 01 2.02.01 1).  E.  Phos  polygonus 
var.  acutispirata  Sacco,  1890,  Rio  Torsero  (Savona),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  37,  5  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 012. 02. 009).  F.  Rio  Torsero 
(Savona),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  30  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 01 2.02.008).  G.  Rio  Torsero  (Savona),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  34,  5 
mm  (coll.  Della  Bella).  H.  Giri  apicali,  Rio  Stramonte  (Piacenza),  Piacenziano  (coll.  Brunetti)  (scala  =  1  mm). 

Fig.  13.  A.-H.  Europhos  polygonus  (Brocchi,  1814).  A.-B.  Olotype,  Piacentino,  Pliocene  H  =  33,8,  (MSNM  ¡4766).  C.  Original  label.  D.  Phos  polygonus 
var.  percostata  Sacco,  1890,  Vezza  d'Alba  (Cuneo),  Pliocene,  H  =  29  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 012. 02. 01 1).  E.  Phos  polygonus  var.  acutispi¬ 
rata  Sacco,  1890,  Rio  Torsero  (Savona),  Zanclean-Piacenzian,  H  =  37,5  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 01 2.02.009).  F.  Rio  Torsero  (Savona),  Zan- 
clean-Piacenzian,  H  =  30  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 01 2.02.008).  G.  Rio  Torsero  (Savona),  Zanclean-Piacenzian,  H  =  34,  5  mm  (coll.  Della 
Bella).  H.  Apical  whorls,  Rio  Stramonte  (Piacenza),  Piacenzian  (coll.  Brunetti)  (scale  bar  =  1  mm). 
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Revisioni  di  alcuni  generi  della  famiglia  Buccinidae  Rafinesque,  1815  nel  Plio-Pleistocene  del  Bacino  Mediterraneo,  con  descrizione  di  tre  nuove  specie 


.  Mauro  Brunetti,  Giano  Della  Bella 


Phos  polygonum  var.  acutespirata  Sacco,  1890  -  Sacco,  1904:  p. 
58,  tav.  14,  figg.  57-59. 

Phos  polygonum  var.  percostata  Sacco,  1890  -  Sacco,  1904:  p.  58, 
tav.  14,  figg.  60-61. 

Phos  polygonum  (Brocchi)  -  Rossi  Ronchetti,  1955:  p.  202,  fig. 
107. 

Phos  (Phos)  polygonus  (Brocchi)  -  Caprotti  &  Vescovi  1973:  p. 
165,  tav.  1,  fig.  16. 

Phos  (Phos)  polygonus  (Brocchi)  -  Malatesta,  1974:  p.  308,  tav. 
24,  fig.  10. 

Phos  (P)  polygonus  (Brocchi)  -  Pavia,  1975:  p.  112,  tav.  6,  fig.  20. 
Buccinimi  polygonus  Brocchi  -  Caprotti,  1976:  p.  11,  tav.  15,  fig. 
16. 

Buccinimi  polygonus  Brocchi  -  Pinna  &  Spezia,  1978:  p.  132,  tav. 
10,  fig.  2. 

Phos  polygonus  (Brocchi)  -  Gonzales  Delgado,  1989:  p.  279,  tav. 
2,  figg.  6-7. 

Phos  polygonus  (Brocchi)  -  Cavallo  &  Repetto,  1992:  p.  98,  fig. 
223. 

Phos  polygonus  (Brocchi)  -  Chirli,  2000:  p.  55,  tav.  21,  figg.  1-7. 
Phos  poligonus  (Brocchi)  -  Sosso  &  Dell'Angelo,  2010:  p.  39,  fig. 
p.  57. 

"Phos"  polygonus  (Brocchi)  -  Landau,  M.  Da  Silva  &  Mayoral, 
2011:  p.  24,  tav.  12,  fig.  2. 

Phos  polygonus  (Brocchi)  -  M.  Brunetti,  2014:  p.  51. 

Materiale  esaminato 

Monte  Antico(Grosseto),  Zancleano,  62  es.  (coll.  Brunet¬ 
ti  -  Della  Bella).  Rio  della  Rocca  (Reggio  Emilia),  Zancle¬ 
ano,  17  es.  coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Bacedasco  (Pia¬ 
cenza),  Zancleano,  6  es.  coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Lu- 
cena  del  Puerto  (Spagna),  Zancleano,  4  es.  (coll.  Brunet¬ 
ti).  Monte  Padova  (Piacenza),  Piacenziano,  4  es.  coll. 
Brunetti  -  Della  Bella).  Lugagnano  (Piacenza),  Zanclea¬ 
no,  3  es.  (coll.  Della  Bella).  Monte  Verro  (Bologna),  Zan¬ 
cleano,  3  es.  coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Ca'  Bianca  (Bo¬ 
logna),  Zancleano,  2  es.  coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Rio 
Torsero  (Savona),  Zancleano-Piacenziano,  1  es.  (coll. 
Della  Bella). 

Descrizione 

Conchiglia  turrita,  di  dimensioni  medie  (H  media  =  25 
mm),  formata  da  8-9  giri,  carenati,  separati  da  suture 
profonde.  Protoconca  multispirale  di  tre  giri,  l'inizio 
della  teleoconca  è  annunciato  dall'apparire  di  5-6  costi- 
celle  sottili,  arcuate.  Scultura  assiale  formata  da  coste 
assiali  robuste,  8-9  sul  primo  giro  di  teleoconca,  13-14 
sull'ultimo.  Le  coste  sopra  la  cereña  formano  dei  nodi 
subspinosi.  Nella  parte  abapicale  del  giro  sono  presenti 
3-4  cingoli  spirali  in  quella  adapicale  5  o  6  alternati  a 
sottilissimi  filetti  non  omogenei.  Apertura  ovale  allun¬ 
gata,  con  labbro  esterno  semplice  internamente  plicato. 
Bordo  columellare  con  callo  munito  di  una  robusta  pli¬ 
ca.  Canale  ampio  ripiegato  all'indietro. 

Distribuzione 


Osservazioni 

Il  tipo  di  Brocchi  (1814)  (Fig.  13A-B)  figurato  da  Rossi 
Ronchetti  (1955)  e  in  seguito  da  Pinna  &  Spezia  (1978), 
proviene  dal  Piacentino,  probabilmente  Pliocene.  Sia 
per  le  caratteristiche  di  forma  e  scultura  sia  per  la  scarsa 
variabilità  morfologica,  la  specie  non  ha  dato  adito  a  in¬ 
terpretazioni  contrastanti.  Segnalata  da  Malatesta  (1974) 
per  il  Pliocene  umbro,  Gonzales  Delgado  (1989)  e  Lan¬ 
dau  et.  al.  (2011)  per  il  Pliocene  del  Bacino  di  Huelva 
(Spagna),  Pavia  (1975)  e  Cavallo  &  Repetto  (1992)  per  il 
Pliocene  del  Roero  (Cuneo),  Chirli  (2000)  e  M.  Brunetti 
(2014)  per  quello  toscano,  Sosso  e  Dell'Angelo  (2010) 
per  quello  ligure,  Caprotti  &  Vescovi  (1973)  e  Caprotti 
(1976)  per  il  Piacenziano  di  Castell'Arquato  (Piacenza). 
Europhos  polygonus  var.  acutispirata  Sacco,  1890  (=  var.  a 
Bellardi,  1872)  (Fig.  13E)  ed  Europhos  polygonus  var.  perco¬ 
stata  Sacco,  1890  (=  var.  b  Bellardi,  1872)  (Fig.  13D)  rientra¬ 
no  a  nostro  avviso  nella  normale  variabilità  della  specie. 
Malatesta  (1974),  con  cui  si  concorda,  considera  Euro¬ 
phos  connectens  (Bellardi,  1882)  (Fig.  14A),  specie  valida 
distribuita  nel  Miocene  medio-superiore,  che  si  distin¬ 
guerebbe  da  Europhos  polygonus  per  "il  giro  meno  ango¬ 
loso  (subcarenato),  le  costole  assiali  normalmente  più 
grosse,  l'ornamentazione  spirale  un  po'  più  forte  e  le 
dimensioni  minori"  (p.  309).  Maggiori  ancora  sono  le 
differenze  tra  Europhos  polygonus  e  le  altre  specie  del 
Miocene  inferiore-medio  Europhos  citharella  (Brongniart, 
1823)  (Fig.  14B),  Europhos  decussatus  (von  Koenen,  1872) 
(si  veda  la  figura  in  Janssen  1984,  tav.  63,  fig.  2)  ed  Euro¬ 
phos  orditus  (Bellardi,  1882,  Bonelli  m.s.)  (Fig.  14C)  (si 
veda  anche  la  figura  del  sintipo  proposto  da  Ferrerò 
Mortara  et  al.  1981,  tav.  19,  fig.  7).  Gli  esemplari  torto- 
niani  di  Sogliano  (Forlì),  presentati  da  Davoli  (1990)  (p. 
65,  tav.  5,  figg.  1-5)  come  Europhos  polygonus,  ci  paiono 
rientrare  tutti  nella  variabilità  di  Europhos  connectens  co¬ 
me  quelli  figurati  da  Peyrot  (1925,  tav.  4,  figg.  31-36).  Gli 
unici  esemplari  miocenici  riferibili  con  certezza  alla 
specie  di  Brocchi  sono  quelli  figurati  da  Landau  et  al. 
(2013)  per  il  Serravalliano  (Miocene  medio)  del  Bacino 
di  Karaman  (Turchia),  detta  segnalazione  amplia  di 
molto  la  distribuzione  cronostratigrafica  della  specie 
considerata  da  sempre  esclusivamente  pliocenica. 

Genere  Metida 

(Specie  tipo  Buccinimi  clathratum  A.  Adams  &  Reeve, 
1850  (=  Metida  agassizi  Clench  &  Aguayo,  1941) 

Conchiglia  di  medie  dimensioni  (H  =  >  20  mm  <  60 
mm),  fusiforme.  Protoconca  paucispirale  o  multispirale, 
liscia.  Conchiglia  sottile,  allungata,  con  giri  di  teleoconca 
poco  convessi,  scultura  formata  generalmente  da  cor¬ 
doncini  spirali  evidenti  e  stretti  o  reticolata.  Labbro  ester¬ 
no  marginato,  internamente  lirato.  Apertura  con  canale 
sifonale  largo,  columella  diritta,  liscia.  Ombelico  assente. 


Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi-  Metida  mitraeformis  (Brocchi,  1814) 

vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  circalitorale  (Fig.  15A-G) 

con  distribuzione  cronostratigrafica  dal  Miocene  medio 

allo  Zancleano.  Murex  mitraeformis  Brocchi,  1814:  p.  425,  tav.  8,  fig.  20. 
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Fig.  14.  A.,  C.  Europhos  spp.  Miocene.  A.  Europhos  connectens  (Bellardi,  1882),  sintipo,  Stazzano  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  22  mm  (MRSN,  coll. 
Bellardi-Sacco,  BS. 012. 02. 007).  B.  Europhos  citharella  (Brongniart,  1823),  Valle  Ceppi  (Torino),  Miocene  inferiore,  H  =  21  mm  (coll.  Brunetti).  C.  Euro¬ 
phos  orditus  (Bellardi,  1882,  Bonelli  m.s.),  sintipo,  Colli  Torinesi  (Torino),  Miocene  inferiore,  H  =  19,2  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 012. 04. 003). 

Fig.  14.  A.,  C.  Europhos  spp.  Miocene.  A.  Europhos  connectens  (Bellardi,  1882),  sintype,  Stazzano  (Alessandria),  Tortonian,  H  =  22  mm  (MRSN,  coll. 
Bellardi-Sacco,  BS. 012. 02. 007).  B.  Europhos  citharella  (Brongniart,  1823),  Valle  Ceppi  (Torino),  lower  Miocene,  H  =  21  mm  (coll.  Brunetti).  C.  Europhos 
orditus  (Bellardi,  1882,  Bonelli  m.s.),  sintype,  Colli  Torinesi  (Torino),  lower  Miocene,  H  =  19,2  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 012. 04. 003). 


Metida  mitraeforrms  (Brocchi)  -  Bellardi,  1872:  p.  163. 

Fusus  mitraeformis  Brocchi  -  D'Ancona,  1873:  p.  254,  tav.  14,  fig.  12. 
Acamptochetus  mitraeformis  (Br)  -  Sacco,  1904,  p.  36,  tav.  10, 
figg.  6-8. 

Fusus  mitraeformis  Brocchi  -  Rossi  Ronchetti,  1955:  pag.  206, 
fig.  109. 

Acamptochetus  ( Acamptochetus )  mitraeformis  (Brocchi)  -  Capretti 
&  Vescovi,  1973:  p.  165,  tav.  2  fig.  6. 

Acamptochetus  mitraeformis  (Brocchi)  -  Capretti,  1976:  p.  11,  tav. 
16,  fig.  6. 

Acamptochetus  mitraeformis  (Brocchi)  -  Malatesta,  1974:  p.  312, 
tav.  25,  fig.  5. 

Murex  mitraeformis  Brocchi  -  Pinna  &  Spezia,  1976.:  p.  151,  tav. 

38,  fig.  1. 

Metida  mitraeformis  (Brocchi)  -  Cavallo  &  Repetto,  1992:  p.  100, 
fig.  229. 

Metida  mitraeformis  (Brocchi)  -  Chirli,  2000:  p.  124,  tav.  22,  figg. 
1-6. 

Metida  mitraeformis  (Brocchi)  -  Sosso  &  Dell'Angelo,  2010:  p. 

39,  fig.  p.  57. 

Metida  mitraeformis  (Brocchi)  -  Chirli  &  Linse,  2011:  p.  145,  tav. 
49,  fig.  2. 

Metida  mitraeformis  (Brocchi)  -  Santucci,  2013:  p.  137,  fig.  5c-d. 

Materiale  esaminato 

Cava  Campore  (Parma),  50  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bel¬ 
la).  Pradalbino  (Bologna),  Piacenziano,  49  es.  (coll.  Bru¬ 
netti  -  Della  Bella).  Monte  Padova  (Piacenza),  Piacenzia¬ 
no,  42  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Guidonia  (Roma), 
Piacenziano,  23  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Rio  Car¬ 


bonaro  (Piacenza),  Piacenziano,  22  es.  (coll.  Brunetti  - 
Della  Bella).  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zancleano,  18  es. 
(coll.  Della  Bella).  San  Lorenzo  in  Collina  (Bologna),  Pia¬ 
cenziano,  8  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Ciuciano 
(Siena),  Zancleano,  4  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Or- 
ciano  Pisano  (Pisa),  Piacenziano-Gelasiano,  3  es.  (coll. 
Brunetti).  Rio  Crevalese  (Piacenza),  Piacenziano,  2  es. 
(coll.  Brunetti).  Torrente  Enza  (Reggio  Emilia),  Gelasia- 
no-Calabriano,  2  es.  (coll.  Brunetti  -  Della  Bella).  Monte¬ 
maggiore  (Bologna),  Zancleano,  1  es.  (coll.  Brunetti).  Ter¬ 
re  Rosse  (Siena),  Zancleano,  les.  (coll.  Della  Bella).  Tor¬ 
rente  Stirone  (Parma),  Piacenziano,  1  es.  (coll.  Brunetti). 


Conchiglia  fusiforme,  snella,  formata  da  8-9  giri  poco 
convessi,  suture  marcate,  profonde.  Protoconca  pauci- 
spirale,  globosa,  liscia.  Il  passaggio  alla  teleoconca  è 
netto.  I  primi  3-4  giri  della  teleoconca  sono  ornati  da 
esili  pieghette  assiali  che  al  passaggio  sulla  carena  for¬ 
mano  dei  piccoli  nodi,  nella  parte  abapicale  dei  giri  so¬ 
no  presenti  alcuni  filetti,  assenti  nella  parte  abapicale 
del  giro.  Dal  quinto  giro  le  pieghe  e  la  carena  scompaio¬ 
no,  e  la  scultura  dei  giri  è  composta  di  soli  cingoli  spira¬ 
li,  di  uguale  spessore.  Apertura  allungata  con  labbro 
esterno  ispessito  internamente  munito  di  25-28  dentelli 
allungati.  Bordo  columellare  liscio  e  poco  espanso.  Co¬ 
da  breve  e  ripiegata.  25 
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Revisioni  di  alcuni  generi  della  famiglia  Buccinidae  Rafinesque,  1815  nel  Plio-Pleistocene  del  Bacino  Mediterraneo,  con  descrizione  di  tre  nuove  specie 


.  Mauro  Brunetti,  Giano  Della  Bella 


Fig.  15.  A,  G.  Metula  mitraeformis  (Brocchi,  1814).  A.-B.  Olotipo,  Castell'Arquato  (Piacenza),  Piacenziano,  H  =  36  mm  (MSNM  ¡5318).  C.  Cartellino 
originale.  D.-E.  Rio  Torsero  (Savona),  Zancleano-Piacenziano,  H  =  39,5  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 09. 001).  F.  Ciuciano  (Siena),  Zancleano, 
H  =  30  mm  (coll.  Della  Bella).  G.  Giri  apicali,  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zancleano  (coll.  Della  Bella)  (scala=  1  mm).  H.-l.  Metula  reticulata  (Bellardi  & 
Michelotti,  1840)  Colli  Torinesi  (Torino),  Miocene  inferiore,  H  =  23  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 04. 004). 

Fig.  15.  A,  G.  Metula  mitraeformis  (Brocchi,  1814).  A.-B.  Olotype,  Castell'Arquato  (Piacenza),  Piacenzian,  H  =  36  mm  (MSNM  ¡5318).  C.  Originai  label. 
D.-E.  Rio  Torsero  (Savona),  Zanclean-Piacenzian,  H  =  39,5  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 09. 001).  F.  Ciuciano  (Siena),  Zanclean,  H  =  30  mm 
(coll.  Della  Bella).  G.  Apical  whorls,  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zanclean  (coll.  Della  Bella)  (scale  bar  =  1  mm).  H.-l.  Metula  reticulata  (Bellardi  &  Michelot¬ 
ti,  1840)  Colli  Torinesi  (Torino),  lower  Miocene,  H  =  23  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 04. 004). 


Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  circalitorale 
con  distribuzione  cronostratigrafica  dallo  Zancleano  al 
26  Calabriano. 


Osservazioni 

Per  le  caratteristiche  morfologiche  inconfondibili  Me  tu¬ 
ia  mitraeformis  non  ha  dato  adito  a  interpretazioni  con¬ 
trastanti. 

Il  tipo  di  Brocchi  (1814)  (Fig.  15A-B),  raffigurato  anche 


da  Pinna  &  Spezia  (1976),  proviene  dal  Pliocene  di  Ca- 
stell'Arquato  (Piacenza). 

La  specie  è  stata  segnalata  e  figurata  da  Malatesta  (1974) 
per  il  Pliocene  umbro,  Chirli  (2000)  per  quello  toscano, 
Cavallo  &  Repetto  (1992)  per  il  Roero  (Cuneo),  Sosso  & 
Dell'Angelo  per  lo  Zancleano  del  Torrente  Torsero  (Sa¬ 
vona),  Caprotti  &  Vescovi  (1973)  e  Capretti  (1976)  per  il 
Piacenziano  di  Castell'Arquato  (Piacenza).  Recentemen¬ 
te  Santucci  (2013)  ha  segnalato  la  specie  per  il  Calabria- 
no  del  Lazio. 

Nel  Miocene  è  presente  una  specie  simile  Metida  submi- 
traeformis  (d'Orbigny,  1852)  con  protoconca  multispirale 
e  primi  giri  con  scultura  reticolata  (Landau  et.  al.,  2013, 
p.  165,  tav.  53,  fig.  17;  tav.  79,  fig.  11).  Le  segnalazioni 
della  specie  di  Brocchi  per  il  Miocene  (Bellardi,  1872,  p. 
163)  sono  da  considerarsi  relative  a  Metida  submitraefor- 
mis. 

Cavallo  &  Repetto  (1992)  segnalano  per  il  Pliocene  del 
Roero  (p.  100,  fig.  228)  anche  Metida  reticulata  (Bellardi 
&  Michelotti,  1840).  In  realtà  l'esemplare  corrisponde  a 
una  specie  completamente  differente:  Daphnella  romanii 
(Libassi,  1859).  Metida  reticulata,  di  cui  si  raffigura  il  tipo 
(Fig.  15H-I),  ha  una  diffusione  cronostratigrafica  esclu¬ 
sivamente  miocenica.  Bouchet  (1988)  considera  la  vi¬ 
vente  Metida  africana  Bouchet,  1988  come  la  diretta  di¬ 
scendente  di  Metida  mitraeformis. 

Genere  Janiopsis  Rovereto,  1889 
(Specie  tipo  Murex  angulosas  Brocchi,  1814) 

Conchiglia  di  medie  dimensioni  (H  =  >  20  mm  <  60 
mm),  fusiforme.  Protoconca  paucispirale  o  multispirale, 
liscia.  Conchiglia  molto  robusta,  allungata,  con  giri  di 
teleoconca  convessi,  scultura  formata  da  coste  assiali  e 
cordoni  spirali  evidenti.  Labbro  esterno  marginato,  in¬ 
ternamente  con  pliche.  Apertura  con  canale  sifonale  lar¬ 
go,  columella  diritta,  plicata.  Ombelico  assente. 

Janiopsis  angidosa  (Brocchi,  1814) 

(Fig.  16A-H) 

Murex  angulosas  Brocchi,  1814:  p.  411,  tav.  7,  fig.  16. 

Murex  angulosas  Brocchi  -  D'Ancona,  1871:  p.  351,  tav.  4,  fig.  8. 
Jania  angulosa  (Brocch.)  -  Bellardi,  1872:  p.  148,  tav.  11,  fig.  5. 
Janiopsis  maxillosa  var.  postica  Sacco,  1904:  p.  60,  tav.  14,  fig. 
78. 

Jania  angulosa  Broce.  -  Hoernes  &  Auinger,  1890:  p.  251,  tav.  27, 
figg.  13- 14. 

Janiopsis  angulosa  (Brocchi)  -  Peyrot,  1925:  p.  197,  tav.  4,  figg. 
59-60. 

Murex  angulosas  Brocchi  -  Rossi  Ronchetti,  1955:  p.  206,  fig. 
109. 

Janiopsis  angidosa  (Brocchi)  -  Pelosio,  1966:  p.  109,  tav.  41,  figg. 
13-15. 

Janiopsis  (Janiopsis)  angulosa  -  Caprotti  &  Vescovi,  1973:  p.  166, 
tav.  2,  fig.  15. 

Janiopsis  angulosa  (Brocchi)  -  Caprotti,  1976:  p.  11,  tav.  16,  fig. 
15. 

Murex  angulosus  Brocchi  -  Pinna  &  Spezia,  1976:  p.  145,  tav.  33, 
fig.  4. 

Janiopsis  angulosa  (Brocchi)  -  Cavallo  &  Repetto,  1992:  p.  91, 
fig.  195. 


Materiale  esaminato 

Cava  Campore  (Parma),  Piacenziano,  3  es.  (coll.  Della 
Bella).  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zancleano,  2  es.  (coll. 
Della  Bella).  Bussana  (Imperia),  Zancleano,  1  es.  (coll. 
Brunetti).  Linari  (Siena),  Piacenziano,  1  es.  (coll.  Della 
Bella).  Torrente  Stirene  (Parma),  Zancleano,  1  es.  (coll. 
Brunetti). 

Descrizione 

Conchiglia  fusiforme,  robusta  di  dimensioni  grandi  (H 
media  =  40  mm).  Protoconca  multispirale,  di  2,5  giri, 
liscia. 

Teleoconca  turrita,  formata  da  6-7  giri  convessi,  arroton¬ 
dati  separati  da  suture  profonde,  ondulate.  I  giri  della 
teleoconca,  sono  ornati  da  líeoste  assiali  robuste,  obli¬ 
que,  subcontinue,  molto  elevate,  separate  da  intervalli 
di  uguale  larghezza.  Sui  giri  sono  presenti  6-7  cordonci¬ 
ni  spirali  subuguali,  più  sottili  nella  parte  adapicale  del 
giro,  alternati  da  1  o  2  filetti  sottili.  Ultimo  giro  ampio, 
alto  circa  2/3  dell'altezza  totale,  ornato  da  una  quindi¬ 
cina  di  cordoncini  spirali  alternati  a  filetti  spirali  e  da  11 
coste  obsolete  sulla  coda.  Apertura  ovale,  allungata,  con 
labbro  esterno  robusto,  munito  all'interno  di  2  pliche 
molto  grandi.  Bordo  columellare  calloso,  presenza  una 
robusta  plica  nella  doccia  posteriore  e  di  altre  due  pres¬ 
so  il  canale  sifonale  che  è  lungo  e  diritto.  Ombelico  as¬ 
sente. 

Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  circalitorale 
con  distribuzione  cronostratigrafica  certa  dal  Tortonia- 
no  allo  Zancleano. 

Osservazioni 

Il  tipo  di  Brocchi  (1814)  (Fig.  16A-B),  figurato  anche  da 
Rossi  Ronchetti  (1955)  e  Pinna  &  Spezia  (1976),  provie¬ 
ne  da  una  località  sconosciuta,  quasi  certamente  plioce¬ 
nica.  Specie  di  difficile  reperimento,  presenta  una  certa 
variabilità  nella  scultura,  con  esemplari  con  coste  assiali 
più  o  meno  evidenti.  Poche  le  notizie  per  il  Pliocene  pur 
avendo  la  specie  caratteristiche  morfologiche  abbastan¬ 
za  chiare.  Segnalata  per  il  Pliocene  del  Roero  (Cuneo) 
da  Cavallo  &  Repetto  (1992)  per  quello  Toscano  da 
D'Ancona(1871),  per  quello  di  Tabiano  Bagni  (Parma) 
da  Pelosio  (1966),  e  per  il  Piacenziano  di  Castell'Arqua¬ 
to  (Piacenza)  da  Caprotti  &  Vescovi  (1973)  e  Caprotti 
(1976).  Peyrot  (1925),  figura  un  esemplare  corrispon¬ 
dente  a  Janiopsis  angulosa  del  Tortoniano  di  Saubrigues 
(Francia),  questa,  insieme  a  quella  di  Hoernes  &  Auin¬ 
ger  (1890)  per  il  Miocene  superiore  austriaco,  sono  le 
uniche  segnalazione  certe  della  specie  per  il  Miocene. 
D'Ancona  (1871),  con  cui  si  concorda,  ipotizzò  che  Ja¬ 
niopsis  maxillosa  (Bellardi  &  Michelotti,  1840,  Bonelli 
m.s.)  (Fig.  17A-C)  del  Miocene  inferiore-medio,  fosse 
specie  differente  dalla  specie  di  Brocchi.  A  proposito  di 
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Revisioni  di  alcuni  generi  della  famiglia  Buccinidae  Rafinesque,  1815  nel  Plio-Pleistocene  del  Bacino  Mediterraneo,  con  descrizione  di  tre  nuove  specie 


.  Mauro  Brunetti,  Giano  Della  Bella 


Fig.  16.  A-H.  Janiopsis  angulosa  (Brocchi,  1814).  A.-B.  Olotipo,  località  non  indicata,  Neogene,  H  =  60,5  mm  (MSNM  I  5108).  C.  Cartellino  originale. 
D.  Jania  angulosa  (Brocchi),  Sant'Agata  fossili  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  47  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 02. 001).  E.  Janiopsis  maxillo- 
sa  var.  postica  Sacco,  1904,  Vezza  d'Alba,  Pliocene,  H  =  42  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 04. 003).  F.-G.  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zancleano, 
H  =  20  mm  (coll.  Della  Bella).  H.  Giri  apicali,  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zancleano  (coll.  Della  Bella)  (scala  =  Imm). 

Fig.  16.  A-FI.  Janiopsis  angulosa  (Brocchi,  1814).  A.-B.  Olotype,  locality  not  specified,  Neogene,  H  =  60,5  mm  (MSNM  I  5108).  C.  Originai  label.  D. 
Jania  angulosa  (Brocchi),  Sant'Agata  fossili  (Alessandria),  Tortonian,  H  =  47  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 02. 001).  E.  Janiopsis  maxillosa  var. 
postica  Sacco,  1904,  Vezza  d'Alba,  Pliocene,  H  =  42  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 04. 003).  F.-G.  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zandean,  H  =  20 
mm  (coll.  Della  Bella).  H.  Apical  whorls,  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zandean  (coll.  Della  Bella)  (scale  bar  =  1  mm). 
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quest'ultima  specie,  l'esame  dei  tipi  ha  potuto  stabilire 
come  le  var.  subcostulata  Sacco,  1890  (=  var.  b  Bellardi, 
1872)  (Fig.  17B)  e  percostata  Sacco,  1890  (=  var.  c  Bellar¬ 
di,  1872)  (Fig.  17C),  entrambe  mioceniche,  coincidano  in 
tutto  con  Janiopsis  maxillosa.  Janiopsis  maxillosa  var.  posti¬ 
ca  Sacco,  1904  (=  var.  a  Bellardi,  1872)  (Fig.  16E),  del 
Pliocene  di  Vezza  d'Alba  (Cuneo)  corrisponde  alla  spe¬ 
cie  di  Brocchi.  L'esemplare  figurato  da  Kojumdgieva  & 
Strachimirov  (1960,  p.  174,  tav.  44,  fig.  2)  per  il  Tortonia- 
no  della  Bulgaria  come  Janiopsis  angulosa,  per  la  forma 
differente  della  spira  e  il  minor  numero  di  coste  è  da 
riferirsi  a  specie  differente. 

Alcuni  esemplari  (Fig.  17D-F)  provenienti  dal  Piacen- 
ziano-Gelasiano  di  Ripa  delle  Borre  (Modena),  credia¬ 
mo  possano  appartenere  a  un  taxon  differente  alla  spe¬ 
cie  di  Brocchi.  In  particolare  questa  popolazione  presen¬ 
ta  angolo  di  spira  maggiore,  maggior  numero  di  coste, 
scultura  spirale  composta  di  un  maggior  numero  di  fi¬ 
letti,  dimensioni  minori.  Purtroppo  la  quasi  totalità  del 
materiale  risulta  parzialmente  danneggiata.  In  attesa  di 
nuovi  ritrovamenti  di  esemplari  integri  si  considera 
questa  popolazione  come  Janiopsis  sp. 

Genere  Eosipho  Thiele,  1929 
(Specie  tipo  Chrysodomus  (Sipho)  smithi  Schepman, 

1911) 

Conchiglia  di  piccole  dimensioni  (H  =  >  10  mm  <  25 
mm),  fusiforme.  Protoconca  multispirale,  liscia.  Conchi¬ 
glia  poco  robusta,  allungata,  con  giri  di  teleoconca  con¬ 
vessi,  scultura  formata  da  coste  assiali  deboli  o  assenti  e 
cordoni  spirali  evidenti.  Labbro  esterno  semplice,  inter¬ 
namente  plicato.  Apertura  con  canale  sifonale  lungo, 
columella  diritta,  liscia.  Ombelico  assente. 

Eosipho  cinguliferus  (De  Cristofori  &  Jan,  1832) 

(Fig.  18A-F) 

Siphonorbis  cinguliferus  (De  Cristofori  &  Jan,  1832):  p.  10. 

Fusus  glomus  Gené  -  Bellardi  &  Michelotti,  1840:  p.  21,  tav.  2, 
figg.  2-3. 

Fusus  glomus  Gené  -  Michelotti,  1847:  tav.  9,  figg.  8-9. 
Chrysodomus  cinguliferus  Jan  -  Bellardi,  1872:  p.  151,  tav.  11,  fig. 
11. 

Siphonorbis  (Siphonorbis)  cinguliferus  De  Cr.  &  Jan  -  Pinna,  1971: 
p.  431,  tav.  2,  fig.  11. 

Fusus  cinguliferus  De  Cristifori  &  Jan  -  Pinna  &  Spezia,  1976,  p. 
140,  tav.  27,  fig.  4. 

Neptúnea  (Neptúnea)  cingulifera  (Jan)  -  Robba,  1968:  p.  539,  tav. 
41,  fig.  7. 

Siphonorbis  cinguliferus  (Jan)  -  Cavallo  &  Repetto,  1992:  p.  99, 
fig.  221. 

Materiale  esaminato 

Lugagnano  (Piacenza),  Zancleano,  lOes.  (coll.  Brunetti  - 
Della  Bella).  Bussana  (Imperia),  Zancleano,  1  es.  (coll. 
Brunetti).  Montegibbio  (Modena),  Tortoniano,  1  es. 
(coll.  Della  Bella).  Monte  Verro  (Bologna),  Zancleano,  1 
es.  (coll.  Della  Bella).  Rio  Canale  (Bologna)  Zancleano- 
Piacenziano  1  es.  (coll.  Della  Bella).  Rio  Merli  (Bologna), 


Piacenziano,  1  es.  (coll.  Della  Bella).  Tabiano  Bagni  (Par¬ 
ma),  Zancleano,  1  es.  (coll.  Della  Bella).  Vezza  d'Alba 
(Cuneo),  1  es.  (coll.  Della  Bella),  Zancleano. 

Descrizione 

Conchiglia  fusiforme,  con  guscio  sottile  di  dimensioni 
piccole  (H  media  =  17  mm).  Protoconca  multispirale,  di 
3,5  giri,  liscia. 

Teleoconca  formata  da  5-6  giri,  convessi,  subangolosi  e 
posteriormente  depressi,  separati  da  suture  poco  pro¬ 
fonde,  lineari.  I  giri  della  teleoconca,  sono  ornati  da  14- 
15  coste  assiali  poco  robuste,  oblique,  subcontinue,  se¬ 
parate  da  intervalli  di  uguale  larghezza,  poco  visibili 
nella  parte  adapicale  del  giro.  Scultura  spirale  composta 
di  cordoni  spirali  molto  evidenti,  5  sino  al  penultimo 
giro,  5  nella  parte  abapicale  del  giro,  di  cui  uno  forman¬ 
te  una  carena  e  uno  più  sottile  nella  parte  adapicale  del 
giro.  Ultimo  giro  ampio,  alto  circa  2/3  dell'altezza  tota¬ 
le,  ornato  da  una  quindicina  di  cordoncini  spirali  subu¬ 
guali  e  una  quindicina  di  coste  appena  visibili.  Apertu¬ 
ra  ovale,  allungata,  con  labbro  esterno  sottile,  interna¬ 
mente  plicato.  Bordo  columellare  calloso,  liscio,  retto. 
Canale  sifonale  lungo  e  diritto.  Ombelico  assente. 

Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  circalitorale 
profondo  con  distribuzione  cronostratigrafica  dal  Torto¬ 
niano  al  Piacenziano. 

Osservazioni 

Il  tipo  di  De  Cristofori  &  Jan  (1832)  (Fig.  18A-B)  figura¬ 
to  anche  da  Pinna  (1971)  e  Pinna  &  Spezia  (1976),  pro¬ 
viene  da  una  località  sconosciuta,  probabilmente  di  età 
pliocenica.  Pinna  (1971,  p.  437),  cui  si  rimanda,  ha  chia¬ 
rito  come  il  nome  Fusus  glomus  Gené  debba  essere  con¬ 
siderato  sinonimo  della  specie  di  De  Cristofori  &  Jan. 
Segnalata  per  il  Pliocene  inferiore  del  Roero  (Cuneo)  da 
Cavallo  &  Repetto  (1992),  è  questa  sino  a  oggi,  la  sola 
notizia  per  il  Pliocene.  Bellardi  (1872)  e  Robba  (1968)  se¬ 
gnalano  la  specie  per  il  Tortoniano  del  Piemonte.  Si  di¬ 
stingue  dalla  specie  affine  Eosipho  letesulcata  (Bellardi, 
1872)  fondamentalmente  per  la  presenza  di  coste  assiali 
su  tutti  i  giri,  presenti,  nella  specie  di  Bellardi,  solo  sui 
primi  giri. 

Secondo  Robba  (1968,  p.  540)  il  genere  Cìmjsodomus 
Swainson,  1840,  al  quale  era  stata  inizialmente  riferita  la 
specie,  cade,  per  ragioni  di  priorità,  nella  sinonimia  del 
genere  Neptúnea  (Bolten)  Ròding,  1798  e  in  particolare 
del  sottogenere  nominativo  (Wenz,  1938-44,  p.  1162). 
Come  già  detto,  crediamo  che,  rispetto  alla  morfologia 
conchigliare,  le  due  specie  presenti  nel  Pliocene  italiano 
possano  avvicinarsi  invece  al  genere  Eosipho  Thiele, 
1929,  così  come  figurato  da  Bouchet  &  Waren  (1986)  e 
successivamente  da  Kantor  et  al.  (2013).  Bellardi  (1872, 
p.  153)  descrive  anche  un  Chrysodomus  hoernesi  Bellardi, 
1872  (Fig.  19F)  del  Miocene  superiore  di  Stazzano  (Ales- 
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Fig.  17.  A.,  C .  Janiopsis  maxillosa  (Bellardi  &  Michelotti,  1840,  Bonelli  m.s.).  A.  Olotipo,  Colli  Torinesi  (Torino),  Miocene  inferiore,  H  =  35,8  mm  (MRSN, 
coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 04. 002).  B.  Jania  maxillosa  var.  subcostulata  Sacco,  1890,  Colli  Torinesi  (Torino),  Miocene  inferiore,  H  =  36  mm  (MRSN, 
coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 04. 004).  C.  Jania  maxillosa  var.  percostata  Sacco,  1890,  Colli  Torinesi  (Torino),  Miocene  inferiore,  H  =  34,5  mm  (MRSN, 
coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 04. 006).  D.,  F.  Janiopsis  sp.  D.-E.  Ripa  delle  Borre  (Modena),  Piacenziano-Gelasiano,  H  =  17  mm  (coll.  Della  Bella)  F.  Ripa 
delle  Borre  (Modena),  Piacenziano-Gelasiano,  H  =  23,5  mm  (coll.  Della  Bella). 

Fig.  17.  A.,  C.  Janiopsis  maxillosa  (Bellardi  &  Michelotti,  1840,  Bonelli  m.s.).  A.  Olotype,  Colli  Torinesi  (Torino),  lower  Miocene,  H  =  35,8  mm  (MRSN, 
coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 04.002).  B.  Jania  maxillosa  var.  subcostulata  Sacco,  1890,  Colli  Torinesi  (Torino),  lower  Miocene,  H  =  36  mm  (MRSN,  coll. 
Bellardi-Sacco,  BS. 009. 04. 004).  C.  Jania  maxillosa  var.  percostata  Sacco,  1890,  Colli  Torinesi  (Torino),  lower  Miocene,  H  =  34,5  mm  (MRSN,  coll.  Bel¬ 
lardi-Sacco,  BS. 009. 04. 006).  D.,  F.  Janiopsis  sp.  D.-E.  Ripa  delle  Borre  (Modena),  Piacenzian-Gelasian,  1-1  =  17  mm  (coll.  Della  Bella)  F.  Ripa  delle  Borre 
(Modena),  Piacenzian-Gelasian,  H  =  23,5  mm  (coll.  Della  Bella). 


sandria),  che  si  allontana  notevolmente,  per  forma  e 
scultura,  dalle  due  specie  del  genere  Eosipho.  Tra  le  spe¬ 
cie  viventi  Eosipho  cinguliferus  presenta  affinità  con  Eo- 
30  sipho  dentatus  (Shepman,  1911)  (si  veda  Bouchet  &  Wa- 


ren,  1986,  tav.  10,  figg.  59-61),  attualmente  vivente  a 
grandi  profondità  nel  Pacifico  orientale.  È  interessante 
notare  come  l'ambiente  di  vita  del  genere  Eosipho  sia 
considerato  da  vari  autori  (Bouchet  &  Waren,  1986; 


Fig.  18.  A-F.  Eosipho  cinguliferus  (De  Cristofori  &  Jan,  1832).  A.-B.  Lectotipo,  località  non  indicata,  Neogene,  H  =  17,9  mm  (MSNM  4298).  C.-D.  Rio 
Merli  (Ravenna),  Piacenziano,  H  =  14  mm  (coll.  Della  Bella).  E.-F.  Monte  Verro  (Bologna),  Zancleano,  H  =  20,5  mm  (coll.  Della  Bella). 


Fig.  18.  A-F.  Eosipho  cinguliferus  (De  Cristofori  &  Jan,  1832).  A.-B.  Lectotype,  locality  not  specified,  Neogene,  H  =  17,9  mm  (MSNM  4298).  C.-D.  Rio 
Merli  (Ravenna),  Piacenzian,  H  =  14  mm  (coll.  Della  Bella).  E.-F.  Monte  Verro  (Bologna),  Zanclean,  H  =  20,5  mm  (coll.  Della  Bella). 


Kantor  et  al.,  2013)  come  probabilmente  associato  a  ma¬ 
terie  legnose  sommerse. 

Eosipho  latesulcatus  (Bellardi,  1872) 

(Fig.  19A-E) 

Chrysodomus  latesulcatus  Bellardi,  1872:  p.  152,  tav.  11,  fig.  12. 
Siphonorbis  latesulcatus  (Bellardi)  -  Cavallo  &  Repetto,  1992:  p. 
99,  fig.  222. 

Materiale  esaminato 

Cava  Campore  (Parma),  1  es.  (coll.  Della  Bella).  Monte 
Verro  (Bologna),  1  es.  (coll.  Della  Bella) 


Descrizione 

Conchiglia  fusiforme,  con  guscio  sottile  di  dimensioni 
piccole.  Teleoconca  formata  da  5-6  giri,  convessi,  suban¬ 
golosi  e  posteriormente  depressi,  separati  da  suture  po¬ 
co  profonde,  lineari.  I  giri  della  teleoconca,  sono  ornati 
da  12-13  coste  assiali  poco  robuste,  oblique,  subconti¬ 
nue,  separate  da  intervalli  di  uguale  larghezza  presenti 
solo  nei  primi  tre  giri.  Scultura  spirale  composta  da  cor¬ 
doni  spirali  molto  sporgenti,  4  sul  penultimo  giro,  di 
cui  uno  formante  una  carena,.  Ultimo  giro  ampio,  alto 
circa  2/3  dell'altezza  totale,  ornato  da  13  di  cordoncini 
spirali  di  dimensioni  uguali.  Apertura  ovale,  arrotonda¬ 
ta,  con  labbro  esterno  sottile,  internamente  plicato.  Bor-  3 1 
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Fig.  19.  A,  E.  Eosipho  latisulcatus  (Bellardi,  1872).  A.-B.  Olotìpo,  Baldissero  (Torino),  Miocene  inferiore,  H  =  26  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco, 
BS. 009. 05. 002).  C.  Cartellino  originale.  D.-E.  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zancleano,  H  =  21,9  mm  (coll.  Della  Bella).  F.  Chrysodomus  hoernesi  Bellardi, 
1872,  Sant'Agata  fossili  (Alessandria),  Tortoniano,  H  =  31  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 05. 007). 

Fig.  19.  A,  E.  Eosipho  latisulcatus  (Bellardi,  1872).  A.-B.  Olotype,  Baldissero  (Torino),  lower  Miocene,  H  =  26  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco, 
BS. 009. 05. 002).  C.  Originai  label.  D.-E.  Tabiano  Bagni  (Parma),  Zanclean,  H  =  21,9  mm  (coll.  Della  Bella).  F.  Chrysodomus  hoernesi  Bellardi,  1872, 
32  Sant'Agata  fossili  (Alessandria),  Tortonian,  H  =  31  mm  (MRSN,  coll.  Bellardi-Sacco,  BS. 009. 05. 007). 


do  columellare  leggermente  calloso,  liscio,  retto.  Canale 
sifonale  lungo  leggermente  piegato  a  sinistra.  Ombelico 
assente. 

Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  circalitorale 
con  distribuzione  cronostratigrafica  dal  Miocene  infe¬ 
riore  allo  Zancleano. 

Osservazioni 

Il  tipo  di  Bellardi  (1814)  (Fig.  19A-B),  proviene  dal  Mio¬ 
cene  inferiore  di  Baldissero  (Torino).  Bellardi  (1872,  p. 


152)  la  segnala  come  rarissima  anche  per  il  Tortoniano 
di  Stazzano. 

Indicata  per  il  Pliocene  del  Roero  (Cuneo)  da  Cavallo  & 
Repetto  (1992).  Come  per  la  specie  è  questa  sino  a  oggi 
la  sola  segnalazione  per  il  Pliocene.  Si  distingue  da  Eo- 
sipho  cinguliferus  principalmente  per  la  scultura  compo¬ 
sta  esclusivamente  da  cordoni  spirali  sugli  ultimi  giri. 

Genere  Aplus  De  Gregorio,  1884 
(Specie  tipo  Murex  plicatus  Brocchi,  1814) 

Conchiglia  di  medie  dimensioni  (H  =  >  10  mm  <  30 
mm).  Protoconca  liscia,  multispirale  o  paucispirale.  Con¬ 
chiglia  robusta,  con  giri  di  teleoconca  convessi,  allunga¬ 
ti,  con  rampa  suturale  poco  accentuata  o  assente,  scultu- 


Fig.  20.  A-D.  Aplus  pseudoassimilis  n.  sp.  A.-B.  Olotipo,  Santa  Catalina  (Spagna),  Zancleano,  H  =  20,9  mm  (MGCC  000023529).  C.  Paratipo  1,  San¬ 
ta  Catalina  (Spagna),  Zancleano,  H  =  20,1  mm  (MGCC  000023530)  D.  Giri  apicali,  Santa  Catalina  (Spagna),  Zancleano,  (coll.  Brunetti)  (scala  =  1  mm). 
E.  Aplus  assimllis  (Reeve,  1844),  Senegai,  Attuale,  H  =  12,5  mm  (coll.  Brunetti). 


Fig.  20.  A-D.  Aplus  pseudoassimilis  n.  sp.  A.-B.  Olotype,  Santa  Catalina  (Spain),  Zandean,  H  =  20,9  mm  (MGCC  000023529).  C.  Paratype  1,  Santa 
Catalina  (Spain),  Zancleano,  H  =  20,1  mm  (MGCC  000023530)  D.  Apical  whorls,  Santa  Catalina  (Spagna),  Zancleano,  (coll.  Brunetti)  (scale  bar  =  1 
mm).  E.  Aplus  assimilis  (Reeve,  1844),  Senegai,  Recent,  H  =  12,5  mm  (coll.  Brunetti). 
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ra  formata  dall'incrocio  di  coste  evidenti,  tubercolose, 
con  filetti  spirali  di  spessore  differente.  Apertura  con 
corto  canale  sifonale,  columella  diritta,  pieghe  sul  labbro 
esterno  e  sulla  columella,  presenza  di  un  dente  o  di  una 
plica  presso  la  doccia  posteriore.  Ombelico  assente. 

Aplus  pseudoassimilis  n.  sp. 

(Fig.  20A-D) 

Anna  cf.  assimilis  (Reeve):  Landau  et  al.,  2011:  p.  24,  tav.  12,  fig.  3. 

Materiale  tipo 

Olotipo  H  =  20,8  mm,  D  =  10,9  mm  MGCC  000023529; 
Paratipo  1  H  =  20,1  mm,  D  =  10, 5  mm  MGCC  000023530; 
Paratipo2  H  =  22,8  mm,  D  =  11,2  mm  MGCC  000023530. 

Località  tipo 

Santa  Catalina  (Lucena  del  Puerto,  Huelva,  S.  Spagna), 
Zancleano,  Landau,  M.  Da  Silva  &  Mayoral,  2011 

Altro  materiale  esaminato 

Santa  Catalina  (Spagna),  Zancleano,  21  es.  (coll.  Brunet¬ 
ti  -  Della  Bella). 

Origine  del  nome 

Il  nome  deriva  dalla  somiglianza  con  la  specie  Aplus  as¬ 
similis  (Reeve,  1446) 

Descrizione 

Conchiglia  di  dimensioni  medie  (H  media  =  20  mm). 
Protoconca  multispirale,  di  3  giri,  liscia.  Teleoconca  tur¬ 
rita,  formata  da  5-6  giri  convessi,  poco  subangolosi  e 


posteriormente  leggermente  depressi,  separati  da  sutu¬ 
re  poco  profonde.  I  giri  della  teleoconca,  sono  ornati  da 
13-14  coste  assiali  robuste,  leggermente  oblique,  separa¬ 
te  da  intervalli  di  uguale  larghezza.  Sui  giri  sono  pre¬ 
senti  cordoncini  spirali  subuguali,  alternati  ognuno  a 
un  filetto  più  sottile.  Cordoncini  e  filetti  sovrastano  le 
coste  e  incrociandosi  con  le  linee  di  accrescimento,  ori¬ 
ginano  una  scultura  leggermente  scabrosa.  Sul  penulti¬ 
mo  giro  sono  presenti  4  cordoncini,  di  uguale  spessore, 
alternati  a  1  filetto  spirale  più  sottile  mentre,  nella  parte 
posteriore,  sono  presenti  2  filetti  sottili  di  uguale  spes¬ 
sore.  Ultimo  giro  ampio,  alto  circa  2/3  dell'altezza  tota¬ 
le,  ornato  da  14  cordoncini  spirali  alternati  a  due  filetti 
spirali  più  sottili.  Apertura  ovale,  allungata,  con  labbro 
esterno  semplice,  regolarmente  arcuato,  munito  di  12 
pliche.  Bordo  columellare  leggermente  calloso,  munito 
di  3-4  dentelli  poco  evidenti,  presenza  di  una  plica  ap¬ 
pena  accennata  nella  doccia  posteriore.  Canale  sifonale 
corto  e  diritto.  Ombelico  assente. 

Distribuzione 

Sulla  base  del  materiale  esaminato,  la  specie  doveva  vi¬ 
vere  a  profondità  corrispondenti  al  piano  infralitorale 
con  distribuzione  cronostratigrafica  esclusivamente  nel¬ 
lo  Zancleano. 

Osservazioni 

Aplus  pseudoassimilis  n.  sp.  è  facilmente  distinguibile 
dalle  altre  specie  fossili  per  la  caratteristica  scultura  for¬ 
mata  da  cordoncini  alternati  a  filetti,  la  forma  della  spi¬ 
ra  affusolata,  i  giri  arrotondati,  la  forma  dell'apertura. 
La  specie  è  stata  in  precedenza  figura  da  Landau  et  al. 
(2013)  come  Pollia  cf.  assimilis  (Reeve,  1844),  provenien¬ 
te  dagli  stessi  livelli  di  età  zancleana  del  materiale  tipi- 


M 
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Z 

p 

G 

c 

PI 

R 

Euthria  perpiniana  Fontannes,  1879 

X 

X- 

Euthria  plioelongata  (Sacco,  1890) 

* 

7 

7 

Euthria  adunca  (Bromi,  1831) 

* 

X ■ 

X 

X 

Euthria  ceddensis  n.  sp. 

X 

X ■ 

Euthria  cornea  (Linnaeus,  1758) 

X 

X 

X 

Pisania  striata  (Gmelin,  1791) 

* 

X ■ 

X ■ 

X 

X 

X 

Pisania  plioangustata  (Sacco,  1904) 

? 

? 

* 

Pisania  magna  (Foresti,  1868) 

* 

X ■ 

Pisania  mariavictoriae  n.  sp. 

X 

Europhos  polygonus  (Brocchi,  1814) 

* 

* 

X 

Metala  mitraeformis  (Brocchi,  1814) 

X 

X ■ 

X 

X 

Janiopsis  angulosa  (Brocchi,  1814) 

* 

X 

Janiopsis  sp. 

X 

X 

Eosipho  cinguliferus  (De  Cristofori  &  Jan,  1832) 

* 

* 

Eosipho  latesulcatus  (Bellardi,  1872) 

X 

* 

X 

Aplus  pseudoassimilis  n.  sp. 

* 

Tab.  2.  Distribuzione  cronostratigrafica  delle  specie  trattate  nel  presente  lavoro:  M  =  Miocene  inferiore  medio,  T  =  Tortoniano,  Z  =  Zancleano,  P  = 
Piacenziano,  G  =  Gelasiano,  C  =  Calabriano,  PI  =  Tirreniano,  R  =  Attuale. 

Tab.  2.  Chronostratigraphic  distribution  of  the  species  dealt  with  in  the  present  work:  M  =  lower-middle  Miocene  T  =  Tortonian,  Z  =  Zanclean,  P  = 
34  Piacenzian,  G  =  Gelasian,  C  =  Calabrian,  PI  =  Tyrrhenian,  R  =  Recent. 


co.  Aphis  assimilis  (Reeve,  1844)  (Fig.  20E),  è  specie  vi¬ 
vente  dell'Africa  occidentale  e  presenza  una  certa  somi¬ 
glianza  con  la  nuova  specie,  da  cui  si  distingue  però  per 
la  protoconca  di  tipo  paucispirale,  la  forma  più  affuso¬ 
lata  dei  giri,  il  minore  di  cordoncini  spirali.  Per  l'attri¬ 
buzione  generica  si  rimanda  a  Brunetti  M.  &  Della  Bella 
(2013). 
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Abstract 

A  living  specimen  of  the  ovulid  gastropod  Xandarovula  patula  (Pennant,  1 777),  was  found  in  August  201 5 
during  SCUBA  diving  in  locality  Pedra  Bianca,  south-west  of  Aslnara  Island,  north-western  Sardinia.  It  was 
observed  while  feeding  on  the  Alcyonacea  Eunicella  singularis  (Esper,  1791).  Xandarovula  patula  has  been 
previously  recorded  from  Cape  Verde  Islands,  Canary  and  the  Atlantic  coast  of  southern  Spain  to  the 
south,  up  to  Scotland  and  Scandinavia  to  the  north.  In  Atlantic  it  is  always  found  in  association  with  var¬ 
ious  cnldarians,  like  Alcyonium  digltatum,  Alcyonlum  glomeratum,  Eunicella  verrucosa  and  Tubulada  Indi¬ 
visa,  its  presumed  prey  species.  Until  now  there  have  been  no  records  from  Mediterranean  Sea  or  of  as¬ 
sociation  with  Eunicella  slngularis. 

Key  words 

Ovulidae,  Xandarovula  patula,  new  species  for  the  Mediterranean  Sea,  Sardinia. 


Riassunto 

Un  esemplare  vivente  di  Xandarovula  patula  (Pennant,  1777)  (Gasteropoda,  Ovulidae)  è  stato  osservato  a 
più  riprese  nell'agosto  e  settembre  2015  In  località  Pedra  Bianca,  nella  costa  sud-occidentale  dell'isola 
dell'AsInara,  Sardegna  nord-occidentale,  durante  immersioni  con  respiratore.  Esso  è  stato  rinvenuto  men¬ 
tre  era  intento  a  nutrirsi  di  un  esemplare  dell'alcionaceo  Eunicella  singularis  (Esper,  1791).  Sino  ad  ora 
Xandarovula  patula  era  nota  solo  per  l'Atlantico,  con  ampia  distribuzione  dalle  Isole  di  Capo  Verde,  Cana¬ 
rie  e  coste  meridionali  spagnole  a  sud,  sino  alla  Scozia  e  Scandinavia  a  nord.  In  Atlantico  è  sempre  stato 
trovato  in  associazione  con  diversi  cmdarl:  Alcyonium  dlgitatum,  Alcyonium  glomeratum,  Eunicella  verru¬ 
cosa  e  Tubulada  indivisa,  specie  considerate  suo  substrato  alimentare.  Non  erano  note  prima  d'ora  segna¬ 
lazioni  per  ¡I  Mar  Mediterraneo,  né  sue  associazioni  con  Eunicella  singularis. 

Parole  chiave 

Ovulidae,  Xandarovula  patula,  specie  nuova  per  il  Mediterraneo,  Sardegna. 


Introduction 

Xandarovula  patula  (Pennant,  1777),  formerly  known  as 
Simula  patula  (Pennant,  1777),  was  in  1973  transferred  in 
genus  Xandarovula  (Cate,  1973).  In  recent  literature  Xan¬ 
darovula  is  the  genus  commonly  used  for  this  species 
(Oliverio  &  Villa,  1998;  Dolin  &  Ledon,  2002;  Hoisaeter 
et  al.,  2011;  Schrieken  et  al.,  2011;  CLEMAM,  2015),  but 
this  combination  is  not  unanimously  accepted;  in  fact, 
some  authors  continue  to  use  for  patula  the  genus 
Simula,  and  consider  Xandarovula  synonymous  of  Simnia 
(Lorenz  &  Fehse,  2009;  Reijnen  et  al.,  2010;  Gofas,  2015). 
X.  patula  has  been  previously  recorded  from  the  Atlan¬ 
tic  coast  of  southern  Spain  north  to  Irish  and  British 
coast  and  Orkney  (Fretter  &  Graham,  1981).  In  recent 
years  its  distribution  extents  to  Canary  Islands  (Oliver¬ 
io  &  Villa,  1998),  Cape  Verde  Islands  (Rolán,  2005),  Swe¬ 
den,  Norway  and  Denmark  (Hoisaeter  et  al.,  2011),  The 
Netherlands  (Schrieken  et  al.,  2011).  It  is  considered  as 
an  obligate  predator  of  cnidarians;  it  is  known  to  prey 
on  Alcyonium  digitatimi  Linnaeus,  1758,  Alcyonium 
glomeratum  (Hassall,  1843),  Eunicella  verrucosa  (Pallas, 
1766)  and  Tabularía  indivisa  Linnaeus,  1758  (Lebour, 


1932;  Fretter  &  Graham,  1981;  Lorenz  &  Fehse,  2009; 
Hoisaeter  et  al.,  2011). 

Material  and  methods 

A  live  specimen  of  X.  patula  was  observed  on  18  August 
2015,  during  research  by  scuba  diving  at  depths  about 
15  meters,  in  locality  Pedra  Bianca,  south-western  coast 
of  Asinara  Island  (coordinates  41.00250  N  -  8.21000  E)  in 
north-western  Sardinia.  The  rocky  bottom  is  there 
populated  by  colonies  of  the  Anthozoa  species  Cladoco- 
ra  caespitosa  (Linnaeus,  1767),  Leptopsammia  pruvoti  La- 
caze-Duthiers,  1897,  Parazoanthus  axinellae  (Schmidt, 
1862)  and  Eunicella  singularis  (Esper,  1791).  Brown  algae 
are  present  on  the  rocks,  and  some  specimens  of  the  De- 
capoda  Balssia  gasti  (Balss,  1921)  were  present  on  the 
Anthozoa.  The  individual  of  X.  patula  was  photo¬ 
graphed  in  situ  (Fig.  1  A).  It  was  founds  on  a  branch  of 
a  specimen  of  Eunicella  singularis  (Esper,  1791)  (Alcyo¬ 
nacea,  Gorgonidae),  feeding  on  the  polyps.  The  animal 
in  expansion  measured  approximately  10-12  mm  in 
length;  stimulated  to  retire  his  mantle,  it  showed  a 
white  coloured  shell,  with  pink  anterior  extremity.  The 


site  is  part  of  a  marine  protected  area,  in  respect  to  the 
regulation  of  which  the  specimen  was  not  collected.  In 
the  following  weeks  the  presence  of  the  same  single  in¬ 
dividual  has  been  confirmed  in  other  dives,  always  on 
the  same  Eunicella  singularis,  on  August  23  and  Septem¬ 
ber  11,  2015  (Fig  1  B-C). 


Discussion 

Xandarovula  patula  is  a  quite  distinctive  species,  whose 
ovate,  fragile  and  thin  shell  (Fig.  2)  can  be  confused, 
amongst  Mediterranean  species,  only  with  that  of  X.  ap¬ 
erta  (Sowerby  G.B.  II,  1849).  But,  unlike  the  shell,  the 
living  animals  of  these  two  species  are  very  different 
and  impossible  to  confuse;  none  of  mediterranean  spe¬ 
cies  has  the  characteristic  mantle  with  dark  strips  on  a 
light  background.  The  only  species  that  closely  resem¬ 
bles  X.  patula  is  the  recently  described  Xandrovula  his- 
cocki  (Lorenz  &  Melaun,  2011).  The  specimen  were  iden¬ 
tified  as  X.  patula  on  the  basis  of  the  differences  between 
X.  patida  and  X.  hiscocki  listed  in  Lorenz  &  Melaun 
(2011):  X.  patula  has  mantle  with  irregular,  branching 
dark  lines  with  few  intermitted  spots  and  wart  like  pa¬ 
pillae;  the  shell  is  white  or  light  gray  in  colour.  In  con¬ 
trast  X.  hiscocki  shows  a  mantle  with  regular,  not 
branching  dark  lines  and  rows  of  darker  spots  and 
branching  papillae;  the  shell  is  orange-brown  in  colour. 
Until  now  the  known  range  for  X.  hiscocki  is  restricted 
to  the  southern  coast  of  Cornwall. 


X.  patula  has  a  long  stay  in  the  plankton  (Lebour,  1932), 
which  may  explain  its  expansion  in  areas  distant  from 
its  original  range,  but  it  is  remarkable  that  only  in  recent 
years  it  has  been  found  outside  of  its  historic  distribu¬ 
tion  area,  both  to  the  north  (Scandinavia,  Netherlands) 
and  south  (Canary  Islands,  Cape  Verde  Islands,  present 
report).  However,  until  new  living  specimens  will  be 
found  in  Mediterranean,  this  report  has  to  be  consid¬ 
ered  as  a  result  of  an  occasional  veliger  settlement,  and 
cannot  be  attributed  to  an  established  population. 
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Fig.  2  Xandarovula  patula  (Pennant,  1777),  shell  of 
a  specimen  from  Lundy  Island,  western  England; 
length  21.5  mm  (photo  by  Angelo  Vazzana). 

Fig.  2  Xandarovula  patula  (Pennant,  1777),  con¬ 
chiglia  di  un  esemplare  da  Lundy  Island,  Inghilterra 
occidentale,  lunghezza  21,5  mm  (foto  di  Angelo 
Vazzana). 
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Riassunto 

Ricerche  sulla  fauna  stigobionte  in  Lombardia  compiute  in  un  territorio  compreso  tra  la  Valle  Adrara  e 
Valli  Calepio  (provincia  di  Bergamo),  hanno  portato  alla  scoperta  di  una  nuova  specie  di  prosobranco 
d'acqua  dolce  appartenente  alla  famiglia  Moitessieriidae  (Bourguignat,  1863)  che,  pur  essendo  già  stata 
citata  e  illustrata  in  letteratura,  non  era  stata  ancora  formalmente  descritta.  Dopo  il  ritrovamento  di  alcuni 
esemplari  viventi  è  stato  possibile  giungere  ad  un  inquadramento  sopraspecifico  e  descrivere  Iglica  calepii 
n.  sp.  La  nuova  entità  è  stata  confrontata  con  le  specie  affini  del  genere  Iglica  Wagner,  1928,  In  partico¬ 
lare  con  Iglica  concii  Allegretti,  1944  oltre  al  generi  Bythiospeum  Bourguignat,  1882  e  Paladhihiopsis 
Pavlovic,  1913. 


Parole  chiave:  Molluschi,  fauna  stigobionte,  Iglica  calepii,  tassonomia,  nord  Italia. 

Abstract 

Investigation  on  the  Lombardian  stygobiont  fauna,  conducted  in  the  area  between  Adrara  valley  and 
Calepio  valley  (province  of  Bergamo),  led  to  the  discovery  of  a  new  species  belonging  to  the  family  Moites¬ 
sieriidae  (Bourguignat,  1863)  (Mollusca,  Prosobranchia).  The  new  taxon,  already  mentioned  and  illustrated 
in  the  literature,  is  now  formally  described  as  Iglica  calepii  n.  sp.  after  collecting  of  living  specimens.  The 
new  species  is  compared  with  the  most  closely  related  species  and  genera  (Iglica  concii  Allegretti,  1944; 
Bythiospeum  Bourguignat,  1882  e  Paladhihiopsis  Pavlovic,  1913)  and  its  genital  anatomy  is  illustrated. 

Key  words:  Molluscs,  stigobiont  fauna,  Iglica  calepii,  taxonomy,  new  taxa,  Northern  Italy. 


Introduzione 

Al  genere  Iglica  Wagner,  1928  sono  state  attribuite  com¬ 
plessivamente  30  specie  (Bank,  2013)  (Fig.  1,  A-AF),  tra 
le  quali  otto  sono  presenti  nel  nostro  paese  e  quattro 
sono  endemiche  (Bodon  et  al.,  1995, 1996,  2005).  L'area¬ 
le  di  dispersione,  secondo  la  proposta  di  classificazione 
dei  corotipi  in  Vigna-Taglianti  et  al.,  1999,  è  di  tipo  Cen¬ 
tro-Europeo,  con  esclusione  di  Iglica  soussensis  Ghamizi 
et  al.,  1997  presente  in  Marocco  (Africa). 

Nel  corso  di  campionamenti  di  sorgenti  naturali  e  cap¬ 
tate  della  provincia  di  Bergamo  (1995-1996), 
furono  isolati  dei  nicchi  con  caratteristiche  peculiari 
non  riscontrabili  in  nessuna  delle  specie  sino  ad  oggi 
conosciute  e  citata  come  "Bythiospeum  sp.  1"  (Pezzoli  & 
Spelta,  2000)  e  Bythiospeum  sp.  (Bodon  et  al.,  2005,  2006), 
entità  però  mai  formalmente  descritta.  Il  recente  ritro¬ 
vamento  di  esemplari  vivi  adulti  di  entrambi  i  sessi,  ha 
permesso  l'attribuire  questo  taxon  al  genere  Iglica,  inol¬ 
tre  le  caratteristiche  morfologiche  sono  tali  da  permette¬ 
re  una  sufficiente  differenziazione  dalle  altre  entità  del 
genere  tali  da  giustificare  l'istituzione  di  una  nuova 
specie. 

Materiali  e  metodi 

Tre  esemplari  viventi  sono  stati  raccolti  assieme  a  nicchi 
vuoti  (190)  con  l'ausilio  di  setacci  a  maglie  fini  (0,5  mm) 


nel  sedimento  del  primo  bottino  di  decantazione  della 
sorgente  "Acque  Vive"  (Vigolo).  Le  dimensioni  della 
conchiglia,  altezza  e  diametro  maggiore,  sono  state  mi¬ 
surate  allo  stereomicroscopio  con  una  lente  micrometri¬ 
ca,  effettuando  confronti  morfologici  con  le  altre  specie 
conosciute  di  Iglica.  Il  materiale  per  l'esame  anatomico, 
fissato  in  alcool  80%  è  stato  studiato  allo  stereomicro¬ 
scopio;  dopo  la  frammentazione  delle  conchiglie,  i  corpi 
dei  molluschi  sono  stati  anatomizzati  mediante  pinzette 
a  punta  sottile.  Le  conchiglie  e  i  particolari  anatomici 
sono  stati  disegnati  con  l'ausilio  di  una  camera  lucida. 
Le  foto  della  radula  sono  state  realizzate  al  microscopio 
elettronico  a  scansione,  questa  è  stata  estratta  dal  bulbo 
buccale,  lavata  in  acqua  distillata  e  montata  su  suppor¬ 
to  in  alluminio,  coperto  di  mastice  conduttivo,  successi¬ 
vamente  vaporizzato  con  grafite  e  oro.  Le  macrofoto¬ 
grafie  delle  conchiglie  e  dell'esemplare  vivente  sono 
state  realizzate  con  una  macchina  fotografica  digitale. 
Le  stazioni  di  raccolta  sono  riportate  come  segue:  sito  di 
prelievo  e  località,  altitudine,  comune  e  sigla  della  pro¬ 
vincia  tra  parentesi,  le  coordinate  UTM  (rilevate  su  car¬ 
tografia  ufficiale  dell'IGM,  1:25.000  serie  1972,  tavoletta 
Sarnico),  i  nomi  dei  raccoglitori,  le  date  di  raccolta,  il 
substrato  di  raccolta,  il  numero  di  esemplari  in  alcool 
(distinguendo  nel  materiale  anatomizzato  il  numero  dei 
maschi  da  quello  delle  femmine)  e  il  numero  di  conchi¬ 
glie  conservate  a  secco.  Il  materiale  studiato  è  deposita¬ 
to  nelle  seguenti  collezioni:  Museo  di  Storia  Naturale 
dell'Università  degli  Studi  di  Firenze,  sez.  di  Zoologia 


Ivano  Niero  &  Enrico  Pezzoli 
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"La  Specola"  (Via  Romana  17,  Firenze;  MZUF),  Ivano 
Niero  (Via  Cici  17/1  Spinea,  Venezia),  Enrico  Pezzoli, 
(Via  Chiesa  6,  Bedulita,  Bergamo),  Simone  Cianfanelli 
(Via  Monferrato  3,  Firenze),  Marco  Bodon  (Via  delle  Eri¬ 
che  100/8,  Genova),  Folco  Giusti  (Dipartimento  di  Bio¬ 
logia  Evolutiva  dell'Università,  Via  Mattioli  4,  Siena), 
Gianbattista  Nardi  (Via  Boschette  8/ A,  Gussago,  Bre¬ 
scia),  Antonio  Braccia  (Via  Ischia  19,  Brescia).  Nelle  fi¬ 
gure  relative  alle  parti  anatomiche  sono  state  utilizzate 
le  seguenti  abbreviazioni:  A=  ano;  BC=  borsa  copulatri- 
ce;  C=  ctenidio;  CS=  canale  spermatico;  DP=  dotto  pe- 
niale;  E=  esofago;  EP=  epatopancreas;  G=  gonoporo; 
GA=  ghiandola  dell'albume;  GC=  ghiandola  della  cap¬ 
sula;  GP=  ghiandola  prostatica;  1=  intestino;  OG=  ovi¬ 
dotto  gonadale;  OP=  ovidotto  paileale;  OR=  ovidotto 
renale;  OS-  osfradio;  OV=  ovario;  R=  retto;  RS=  ricetta¬ 
colo  del  seme;  S=  stomaco;  SS=  sacco  dello  stilo.  T=  te¬ 
sticolo;  VD=  vaso  deferente;  VE=  vaso  efferente  (sper¬ 
midotto). 

Sistematica 

Famiglia  Moitessieriidae  Bourguignat,  1863 
Iglica  calepii  n.  sp.  Niero  &  Pezzoli 

Bythiospeum  (?)  sp.,  in  Pezzoli  &  Spelta,  2000 


Bythiospeum  (?)  calepii  in  Pezzoli,  2004 
Bythiospeum  sp.,  Bodon  et  al.,  2005 
Bythiospeum  sp.,  Bodon  et  al.,  2006 
Bythiospeum  (?)  calepii  in  Pezzoli,  2006 
Bythiospeum  (?)  calepii  in  Pezzoli,  2008-2012 

Descrizione 

Conchiglia  (Figg.  IF,  2A-B-C-D,  3A):  molto  piccola,  coni- 
co-cilindrica  con  apice  ottuso,  cerea  e  trasparente  se  fre¬ 
sca;  superficie  con  microsculture  (Tab.  2):  spira  a  crescita 
abbastanza  rapida  e  regolare  con  4-5  giri  convessi  rego¬ 
larmente  crescenti;  suture  mediamente  profonde:  aper¬ 
tura  ovalare,  prosoclina;  dei  due  esemplari  anatomizzati 
quello  maschile  (Fig.  2B)  presenta  l'ultimo  giro  più  am¬ 
pio  rispetto  all'esemplare  femminile  (Fig.  2A).  Peristoma 
leggermente  riflesso,  ispessito  e  continuo  in  contatto  con 
la  parete  dell'ultimo  giro.  Profilo  labiale  esterno  legger¬ 
mente  sinuoso  presso  l'inserzione  superiore. 

Dimensioni 

altezza  della  conchiglia  =  1,70-2,21  mm;  diametro  della 
conchiglia  =  0,88-1,06  mm;  diametro  maggiore  dell'a¬ 
pertura  =  0,61-0,76  mm;  diametro  minore  dell'apertura 
=  0,58-0,71  mm.  (Tab.  1). 


Figg.  1  A-F.  Taxa  attribuiti  al  Genere  Iglica  Wagner  1914  e  loro  distribuzioni.  A.  Iglica  absoloni  Wagner,  1914,  Stjnievac,  Dubrovnic  k,  Splitskodalma¬ 
tinska,  Croazia,  Bosnia  Erzegovina  (ex  coll.  W.  De  Mattia  27/12/2006).  B.  Iglica  acicularis  (Angelov,  1959),  Sofjia,  Bulgaria  (modificata  da  Angelov, 
1959).  C.  Iglica  alpheus  Reischutz  &  Reischutz,  2004,  Peloponneso,  Grecia  (modificata  da  Reischutz  &  Reischutz,  2004).  D.  Iglica  bagliviaeformis 
Schütt,  1970,  Splitskodalmatinska,  Croazia  (modificata  da  Schütt,  1970).  E.  Iglica  bosnica  Schiitt,  1975,  Sarajevo,  Bosnia-Erzegovina  (modificata  da 
Schütt,  1975).  F.  Iglica  calepii  n.sp.  da  stazione  9  "Acque  Vive",  Vigolo,  BG.  G.  Iglica  concii  (Allegretti,  1940)  da  stazione  8  "captazione  Colognola", 
Viadanica,  BG,  Lombardia,  Veneto  (coll.  Pezzoli).  H.  Iglica  elongata  Kuscer,  1933,  Stjnievac,  Dubrovnick,  Splitskodalmatinska,  Croazia  (ex  coll.  W.  De 
Mattia  27/12/2006).  I.  Iglica  forumjuliana  (Pollonera,  1887)  da  posature  del  fiume  Isonzo  presso  Papanano  (UD)  coll.  I.  Niero  02/06/1987.  L.  Iglica 
gittenbergeri  Reischütz  &  Reischütz,  2008,  Lago  Skutari,  Montenegro,  Albania  (modificata  da  Reischütz  &  Reischütz,  2008).  M.  Iglica  giustii  Bodon  & 
Giovannelli,  1995,  da  posature  alla  foce  del  fiume  Isonzo,  Fiumicello,  Udine,  Friuli  V.  G.  coll.  I.  Niero23/02/1 999.  N.  Iglica  gracilis  (Clessin,  1882)  da 
sorgenti  del  fiume  Krka,  Gradicek,  Lubiana,  Slovenia  (ex  coll.  W.  De  Mattia  05/08/2006).  O.  Iglica  gratulabunda  gratulabunda  Wagner,  1910,  Austria, 
Steiermark),  (modificata  da  Wagner,  1910)  P.  Iglica  hauffeni  (Brusina,  1886)  da  posature  alla  foce  del  fiume  Isonzo,  Fiumicello  (UD)  coll.  I.  Niero 
23/02/1999,  Friuli  V.  G.  Q.  Iglica  illyrica  Schütt,  1975,  Krna  Gora,  ex  Iugoslavia,  (modificata  da  Schüttl  975).  R.  Iglica  karamani  (Kuscer,  1935),  Mace¬ 
donia,  Skopje,  (modificata  da  Kuscer,  1935).  S.  Iglica  gratulabunda  kleinzellensis  Reischütz,  1981,  Steiermark,  Austria)  (modificata  da  Reischütz,  1981). 
T.  Iglica  langhofferi  (Wagner,  1927),  sorgente  presso  Dvorce,  Brezice,  Krsko,  Slovenia,  (ex  coll.  W.  De  Mattia  05/08/2006).  U.  Iglica  luxurians  (Kuscer, 
1932),  Planina,  Postumia,  Slovenia  (ex  coll.  W.  De  Mattia  06/08/1999).  V.  Iglica  maasseni  Schütt,  1980,  Rodhos,  Grecia,  (modificata  da  Schütt,  1980). 
W.  Iglica  matjasici  Bole,  1961,  Croazia,  Montenegro  (modificata  da  Bole,  1961).  X.  Iglica  pezzolii  (Boeters,  1971),  sorgente  sotto  il  Buco  del  Caldero¬ 
ne,  Grignasco,  Novara,  Piemonte  (coll.  Bodon  13/08/1997).  Y.  Iglica  relicta  (Kuscer,  1937),  Skopje,  Macedonia  (modificata  da  Kuscer,  1937).  Z.  Iglica 
seyadi  Backuys  &  Boeters,  1974,  Marocco  (modificata  da  Backuys  &  Boeters,  1974).  AA.  Iglica  sidariensis  Scütt,  1980,  Korfu,  Grecia  (modificata  da 
Scütt,  1980).  AB.  Iglica  soussensis  Ghamizi  1998  (nomen  nudum),  Marocco  (modificata  da  Van  Damme  et  al.,  in  Garcia  et  al.,  2010).  AC.  Iglica  telli¬ 
na  (Pollonera,  1887),  posature  del  fiume  Natisone  a  Under,  Pulfero  (UD)  coll.  I.  Niero  19/03/1999,  Friuli  V.  G.  AD.  Iglica  velkovrhi  De  Mattia,  2007, 
Krsko,  Slovenia  (modificata  da  De  Mattia,  2007).  AE.  Iglica  vobarnensis  (Pezzoli  &  Toffoletto,  1968),  Funtanì  di  Nalmase,  Vobarno  (BS),  Lombardia, 
Veneto,  coll.  I.  Niero  1 1/09/1987.  AF.  Iglica  wofischeri  Reischütz  &  Reischütz,  2004,  Peloponneso,  Grecia  (modificata  da  Reischütz  &  Reischütz,  2004). 

Fig.  1  A-F.  Taxa  attributed  to  the  Iglica  genus  and  their  distribution.  A.  Iglica  obsoloni  Wagner,  1914,  Stjnievac,  Dubrovnick,  Splitskodalmatinska, 
Croazia  (W.  De  Mattia  coll.  27/12/2006).  B.  Iglica  acicularis  (Angelov,  1959),  Sofjia,  Bulgaria  (modified  from  Angelov,  1959).  C.  Iglica  alpheus  Reischutz 
&  Reischutz,  2004,  Peloponneso,  Greece  (modified  from  Reischutz  &  Reischutz,  2004).  D.  Iglica  bagliviaeformis  Schütt,  1970,  Splitskodalmatinska, 
Croazia  (modified  from  Schütt,  1970).  E.  Iglica  bosnica  Schütt,  1975,  Sarajevo,  Bosnia-Erzegovina  (modified  from  Schütt,  1975).  F.  Iglica  calepii  n.sp. 
from  "Acque  Vive",  Vigolo,  BG.  G.  Iglica  concii  (Allegretti,  1940)  from  captazione  Colognola",  Viadanica,  BG  (Pezzoli  coll.).  FI.  Iglica  elongata  Kuscer, 
1933,  Stjnievac,  Dubrovnick,  Splitskodalmatinska,  Croazia  (W.  De  Mattia  coll.  27/12/2006).  N.  Iglica  gracilis  (Clessin,  1882)  from  springs  of  the  Krka 
river,  Gradicek,  Lubiana,  Slovenia  (W.  De  Mattia  coll.  05/08/2006).  O.  Iglica  gratulabunda  gratulabunda  Wagner,  1910,  Austria,  Steiermark,  (modified 
from  Wagner,  1910)  P.  Iglica  hauffeni  (Brusina,  1886)  debris  from  the  Isonzo  river,  Fiumicello,  Udine,  Friuli  V.  G.  I.  Niero  coll.  23/02/1999,  Friuli  V.  G. 
e  Slovenia  (Kraina).  Q.  Iglica  illyrica  Schütt,  1975,  Krna  Gora,  ex  Iugoslavia,  (modified  from  Schüttl  975).  R.  Iglica  karamani  (Kuscer,  1935),  Macedonia, 
Skopje,  (modified  from  Kuscer,  1935).  S.  Iglica  gratulabunda  kleinzellensis  Reischütz,  1981,  Steiermark,  Austria  (modified  from  Reischütz,  1981).  T. 
Iglica  langhofferi  (Wagner,  1927),  spring  near  Dvorce,  Brezice,  Krsko,  Slovenia,  (W.  De  Mattia  coll.  05/08/2006).  U.  Iglica  luxurians  (Kuscer,  1932), 
Planina,  Postumia,  Slovenia  (W.  De  Mattia  coll.  06/08/1999).  V.  Iglica  maasseni  Schütt,  1980,  Rodhos,  Grecia,  (modified  from  Schütt,  1980).  W.  Iglica 
matjasici  Bole,  1961,  Croazia,  Montenegro  (modified  from  Bole,  1961).  X.  Iglica  pezzolii  (Boeters,  1971),  spring  under  "Buco  del  Calderone",  Grignas¬ 
co,  Novara,  Piemonte  (Bodon  coll.)  13/08/1997).  Y.  Iglica  relicta  (Kuscer,  1937),  Skopje,  Macedonia  (modified  from  Kuscer,  1937).  Z.  Iglica  seyadi 
Backuys  &  Boeters,  1974,  Morocco  (modified  from  Backuys  &  Boeters,  1974).  AA.  Iglica  sidariensis  Scütt,  1980,  Korfu,  Greece  (modified  from  Schütt, 
1980).  AB.  Iglica  soussensis  Ghamizi  1998  (nomen  nudum),  Morocco  (modified  from  Van  Damme  et  al.,  in  Garcia  et  al.,  2010).  AC.  Iglica  tellinii 
(Pollonera,  1887),  debris  of  the  Natisone  river  near  Linder,  Pulfero  (UD)  I.  Niero  coll.  19/03/1999,  Friuli  V.  G.,  Western  Slovenia.  AD.  Iglica  velkovrhi  De 
Mattia,  2007,  Krsko,  Slovenia  (modified  from  De  Mattia,  2007).  Igiica  vobarnensis  (Pezzoli  &  Toffoletto,  1968),  spring  "Funtanì  di  Nalmase",  Vobarno 
(BS),  Lombardia,  Veneto,  I.  Niero  coll.  11/09/1987.  AF.  Iglica  wofischeri  Reischütz  &  Reischütz,  2004,  Peloponneso,  Greece,  (modified  from  Reischütz 
&  Reischütz,  2004). 
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Opercolo  (Fig.  3C) 

corneo,  giallastro,  paucispirale,  sottile  e  trasparente  con 
esili  strie  radiali,  concavo  internamente  e  privo  di  gan¬ 
cetti  o  tubercoli. 

Corpo  (Fig.  3B) 

tentacoli  sprovvisti  alla  base  di  macchie  oculari;  capo  e 
dorso  biancastri;  mantello  e  sacco  viscerale  e  intero  svi¬ 
luppo  del  mollusco  cosparsi  in  parte  da  piccoli  punti 
nerastri. 

Apparato  genitale  maschile  (Figg.  3D,  F) 

secondo  lo  schema  generale  degli  Hydrobioidea  si  com¬ 
pone  di  un  testicolo  collocato  quasi  all'apice  del  sacco 
viscerale  a  contatto  con  l'epatopancreas,  di  un  vaso  ef¬ 
ferente  (spermidotto)  molto  sottile  e  convoluto,  di  una 
ghiandola  prostatica  piriforme  appena  sporgente  nella 
cavità  paileale.  Dalla  parte  anteriore  della  ghiandola 
prostatica  prende  origine  un  sottile  vaso  deferente  e  do¬ 
po  un  breve  tratto,  tra  il  bordo  della  cavità  pallelale  e  il 
retto,  attraversa  internamente  la  parete  del  corpo  penia- 
le  in  prossimità  del  lato  destro.  Pene  subcilindrico-al- 
lungato,  ellittico  in  sezione,  depigmentato,  ripiegato  su 
se  stesso,  collocato  all'interno  della  cavità  paileale,  par¬ 
te  apicale  priva  di  rifrangenze,  più  larga,  terminante 
appuntita  con  lo  sbocco  del  vaso  deferente  (Fig.  3D). 

Apparato  genitale  femminile  (Figg.  3  E-F) 

ovario  situato  presso  l'apice  del  sacco  viscerale  a  contat¬ 
to  con  l'epatopancreas,  a  seguire  un  breve  ovidotto  go- 
nadale  e  da  un  ovidotto  renale  ingrossato,  ripiegato  ad 
ansa  (loop).  Ricettacolo  del  seme  sottile  e  breve  situato 
tra  la  base  del  canale  della  borsa  copulatrice  e  il  loop 
dell'ovidotto.  Borsa  copulatrice  piccola,  sacciforme, 
munita  di  un  canale  breve  e  diritto  che  prende  origine 
dall'ovidotto  in  prossimità  del  ricettacolo  del  seme  e 
termina  sulla  parete  postero-inferiore  (prossimale)  della 
borsa.  Ovidotto  paileale  formato  dalla  ghiandola  dell'al¬ 


bume  e  dalla  ghiandola  della  capsula;  quest'ultima  è 
situata  all'interno  della  cavità  palleale  ed  è  percorsa 
ventralmente  dal  canale  spermatico,  a  breve  distanza 
dal  bordo  palleale  si  apre  il  gonoporo. 

Radula  (Figg.  4  A-E) 

tenioglossa,  formata  da  numerose  file  di  denti,  ciascuna 
composta  da  sette  denti:  1  dente  centrale,  2  denti  latera¬ 
li,  2  primi  marginali  e  2  secondi  marginali  (Fig.  4  A)  con 
formula:  C=  5+1+5/1+1,  L=  11,  Ml=  20,  M2=  14.  Il  den¬ 
te  centrale  ha  corpo  basale  largo  con  "ali"  laterali  sim¬ 
metriche;  presenta  5  dentelli  apicali  per  parte,  il  centrale 
ben  sviluppato,  i  laterali  deboli  ed  esigui,  1  cuspide  ba¬ 
sale  per  lato,  e  1  cuspide  centrale,  posto  fra  le  2  cuspidi 
basali,  a  forma  lanceata  (Fig.  4  B).  I  laterali,  sono  allun¬ 
gati  e  hanno  nella  parte  apicale  ca.  11  dentelli  incurvati 
in  avanti  di  cui  il  centrale  più  pronunciato  (Fig.  4  C).  I 
primi  marginali,  hanno  una  struttura  allungata,  sono 
larghi  nella  parte  apicale  e  ricurvi  in  avanti  come  i  late¬ 
rali  ed  hanno  ca.  20  dentelli  apicali  disposti  a  "rastrello" 
decrescenti  lateralmente  (Fig.  4  D).  I  secondi  marginali, 
sono  più  piccoli,  possiedono  una  forma  allungata  e  un 
apice  stretto,  dotati  di  ca.  14  dentelli  apicali  (Fig.  4  E). 

Stomaco  e  intestino 

Stomaco  (Fig.  3  F,  G)  con  camera  posteriore  sferica  e  più 
ingrossata  della  camera  anteriore  costituita  dal  sacco 
dello  stilo  dal  quale  inizia  l'intestino  con  un'ansa  ade¬ 
rente  ad  esso  e  ripiegata  a  forma  di  S.  Il  percorso  del 
tratto  intestinale  è  sinuoso  e  prosegue  con  un  ansa  sulla 
cavità  paileale,  in  prossimità  sia  della  ghiandola  prosta¬ 
tica  (maschi)  che  della  ghiandola  della  capsula  (femmi¬ 
ne),  si  ripiega  su  se  stesso  formando  una  stretta  "S" 
(Fig.  F,  G),  segue  il  retto  che  termina  con  l'ano  situato  in 
prossimità,  ma  all'interno,  del  bordo  palleale. 

Osfradio  e  ctenidio  (Fig.  3  F,  G) 

Osfradio  ovale  o  reniforme  poco  allungato.  Ctenidio 
composto  da  circa  9/10  lamelle  branchiali. 


Fig.  2  A-D.  conchiglie  di  Iglica  calepii  n.  sp.  da  sorgente  "Acque  Vive",  versante  orientale  del  Monte  Bronzone,  Val  Calepio  (Vigolo,  BG),  32T  NR 
7862,  E.  Pezzoli,  I.  Niero,  G.  Nardi  &  A.  Braccia  leg.  18/1 1/2007  A.  Disegno  dell'esemplare  anatomizzato  di  sesso  femminile.  B.  Disegno  dell'esempla¬ 
re  anatomizzato  di  sesso  maschile.  C.  Olotipo  (Coll.  MZUF  GC/41650).  D.  Iglica  calepii  n.  sp.  da  sorgente  captata  detta  "Dosso  1"  in  sinistra  idrogra¬ 
fica  del  torrente  Guerna  (Adrara  San  Rocco,  BG),  32T  NR  7563,  E.  Pezzoli  &  F.  Spelta  leg.  08/07/1996  (coll.  Pezzoli).  E,  F,  G,  H,  I,  L:  conchiglie  di 
Iglica  concii  (Allegretti,  1944).  E.  Grotta  "Bus  Val  Dè  di  Plaz"  in  destra  idrografica  Val  di  Rova  Superiore,  860  m  s.l.m.  (Gazzaniga,  BG),  32T  NR  6272, 
E.  Pezzoli  leg.  1970.  F.  sorgente  libera  tra  i  due  ponti  nell'orrido  di  Bracca,  360  m  s.l.m.  (Zogno,  BG),  32T  NR  5373,  I.  Niero  leg.  10/03/1996  (coll.  I. 
Niero).  G.  Da  sedimento  allo  sbocco  della  sorgente  "Funtani  di  Nalmase"  310  m  s.l.m.  (Vobarno,  BS),  32T  PR  1658,  I.  Niero  leg.  11/09/1987  (coll. 
Niero).  H.  "Buco  del  Corno  di  Bedulita",  Valle  Imagna,  690  m  s.l.m.  (Bedulita,  BG),  32T  NR  4171,  E.  Pezzoli  leg.  1970  (coll.  F.  Giusti).  I.  cavità  carsica 
"Casei",  Val  Pissarola,  700  m  s.l.m.  (Roncola,  BG),  32T  NR  4369,  E.  Pezzoli  leg.  1967  (coll.  F.  Giusti).  I.  Grotta  del  Bus  Val  Dè  di  Plaz,  in  destra  idro¬ 
grafica  Val  di  Rova  Superiore,  860  m  s.l.m.  (Gazzaniga,  BG),  32T  NR  6272,  leg.  E.  Pezzoli  &  F.  Giusti  1970  (coll.  F.  Giusti).  L.  Sorgente  sotto  il  ponte 
naturale  di  Veja  580  m  s.l.m.  (Sant'Anna  di  Alfaedo,  VR),  32T  PR  5352,  I.  Niero  leg.  20/08/1988  (coll.  I.  Niero). 

Fig.  2  A-D.  shells  of  Iglica  calepii  n.  sp.  from  the  "Acque  Vive"  spring,  east  side  of  the  Bronzone  mountain,  Calepio  Valley  (Vigolo,  BG),  32T  NR  7862, 
E.  Pezzoli,  I.  Niero,  G.  Nardi  &  A.  Braccia  leg.  18/1  1/2007.  A.  Anatomizated  female  specimen.  B.  Anatomizated  male  specimen.  C.  Olotypus  (coll. 
MZUF  GC/41650).  D.  Iglica  calepii  n.  sp.  from  bridle  spring  named  "Dosso  1"  on  idrogafical  left  of  the  Guerna  stream  (Adrara  San  Rocco,  BG),  32T 
NR  7563,  E.  Pezzoli  &  F.  Spelta  leg.  08/07/1996  (E.  Pezzoli  coll.).  E,  F,  G,  H,  I,  L:  shells  of  Iglica  concii  (Allegretti,  1944).  E.  as  the  station  D.  F.  Free 
spring  between  the  two  bridges  in  Bracca  horid  (Zogno,  BG),  32T  NR  5373,  I.  Niero  leg.  10/03/1996  (I.  Niero  coll.).  G.  Sediment  at  the  mouth  of  the 
spring  "Funtani  di  Nalmase"  (Vobarno,  BS),  32T  PR  1658, 1.  Niero  leg.  11/09/1987  (I.  Niero  coll.).  H.  "Buco  del  Corno  di  Bedulita",  Imagna  Valley,  690 
m  s.l.m.  (Bedulita,  BG),  32T  NR  4171,  E.  Pezzoli  leg.  1970  (F.  Giusti  coll.).  I.  Carsic  cavity  "Casei",  Pissarola  Valley,  700  m  s.l.m.  (Roncola,  BG),  32T  NR 
4369,  E.  Pezzoli  leg.  1967  (F.  Giusti  coll.)  L.  Spring  under  the  natural  Veja  bridge  (Sant'Anna  di  Alfaedo,  VR),  32T  PR  5352,  I.  Niero  leg.  20/08/1988 
(I.  Niero  coll.). 
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Specie 

Località 

H 

D 

D/H 

N 

Iglica  calepii 
n..sp. 

Sorgente  captata  in  loc.  Vilmorone 
(Adrara  San  Rocco,  BG)  (staz.  4) 

1.78  ±0.068 
(1,69-1,93) 

0.99  ±  0.028 
(0.97-1.03) 

0,55 

8 

Sorgente  capata  detta  "Dosso  1" 

(Adrara  San  Rocco,  BG)  (staz.  2) 

1.84  ±0.120 
(1.69-2.07) 

0.97  ±  0.050 
(0.90-1.07) 

0,52 

8 

Sorgente  captata  "Acque  Vive" 

(Vigolo,  BG)  (staz.  9) 

1.96  ±  0.142 
(1.70-2.16) 

1.04  ±  0.063 
(0.91-1.15) 

0,53 

8 

Iglica  concii 
(Allegretti,  1944) 

Sorgente  Buco  del  Corno  di  Bedulita 
(Bedulita,  BG)  (staz.  12) 

1.87  ±  0.092 
(1.72-2.00) 

0.87  ±  0.045 
(0.79-0.93) 

0,46 

8 

Cavità  carsica  "Casei",  Val  Pissarola 
(Roncola,  BG)  (staz.  13) 

1.69  ±0.073 
(1.55-1.76) 

0.77  ±  0.030 
(0.72-0.83) 

0,43 

8 

Sorgente  non  captata  nell'orrido  di  Bracca 
(Zogno,  BG)  (staz.  14) 

1.62  ±  0.069 
(1.55-1.76) 

0.77  ±  0.035 
(0.72-0.83) 

0,47 

8 

Sorgente  nella  grotta  Bus  Val  Dè  Plaz 
(Roncola,  BG)  (staz.  15) 

1.97  ±0.116 
(1.83-2.20) 

0.85  ±  0.026 
(0.83-0.93) 

0,43 

8 

Sorgente  detta  "Funtanì  di  Nalmase" 
(Vobarno,  BS)  (staz.  16) 

1.81  ±0.126 
(1.62-2.00) 

0.84  ±  0.066 
(0.76-0.96) 

0,45 

8 

Sorgente  sotto  il  Ponte  di  Veja 
(Sant'Anna  di  Alfaedo,  VR)  (staz.  17) 

2.01  ±  0.124 
(1.86-2.27) 

0.89  ±  0.038 
(0.83-0.93) 

0,44 

8 

Tab.  1.  Dimensioni  della  conchiglia  (mm)  nelle  diverse  popolazioni  di  Iglica  calepii  n.  sp.  e  Iglica  concii  (Allegretti,  1944),  media  ±  deviazione  standard 
e  range  (tra  paretesi),  H  =  altezza  della  conchiglia;  D  =  diametro  della  conchiglia;  D/H  =  rapporto  tra  diametro  e  altezza  della  conchiglia;  N  =  nume¬ 
ro  di  esemplari  misurati. 

Tab.  1.  Shells  size  (mm)  from  various  sites;  mean  ±  standard  deviation  and  range  of  minimum  and  maximum  values  of  Iglica  calepii  n.  sp.  and  /. 
concii  (Allegretti,  1944),  H  =  high  of  the  shell;  D  =  diameter  of  the  shell;  D/H  =  ratio  between  diameter  and  hight  of  the  shell;  N  =  number  of  shels. 


Stazioni  di  raccolta 
Località  tipica 

Sorgente  "Acque  vive",  versante  orientale  del  monte 
Bronzone,  Val  Calepio, 

800  m  s.l.m.  (Vigolo,  Bergamo,  Italia),  32T  NR  7862,  E. 
Pezzoli  &  I.  Niero,  G.  Nardi,  A.  Braccia  leg.  18/11/2007 
(Fig.  6). 

Materiale  tipico 

Olotipo  (Fig.  2  C):  conchiglia  raccolta  nella  località  tipi¬ 
ca,  E.  Pezzoli,  I.  Niero,  G.B.  Nardi  &  A.  Braccia  leg. 
18/11/2007  (Coll.  MZUF  GC/41650). 

Paratipi:  materiale  proveniente  dalla  località  tipica:  I. 
Niero,  E.  Pezzoli,  G.  Nardi  &  A.  Braccia  leg.  18/11/2007, 
2  femmine  e  1  maschio  anatomizzati  e  87  conchiglie, 
coll.  I.  Niero,  45  conchiglie,  coll.  G.B.  Nardi,  58  conchi¬ 
glie  coll.  A.  Braccia,  10  conchiglie,  coll.  M.  Bodon,  10 
conchiglie  Museo  Zoologico  de  "La  Specola",  Firenze,  5 
conchiglie,  coll.  S.  Cianfanelli. 

Paratipi:  materiale  proveniente  da  altre  stazioni  di  rac¬ 
colta: 

-  Sorgenti  in  località  "Follo",  in  destra  idrografica  del 
torrente  Guerna,  Valle  Adrara,  permeano  in  più  pun¬ 
ti  da  copertura  detrítica,  pochi  metri  sopra  l'alveo 
roccioso,  350  m  s.l.m.  (Adrara  San  Rocco,  BG),  32T 
NR  7462,  E.  Pezzoli  leg.  29/07/1995  (50  conchiglie  in 
coll.  Pezzoli). 

-  Sorgente  captata  detta  "Dosso  1"  in  sinistra  idrografi¬ 
ca  del  torrente  Guerna,  Valle  Adrara,  450  m  s.l.m. 
(Adrara  San  Rocco,  BG),  32T  NR  7564,  E.  Pezzoli  &  F. 
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-  Sorgente  captata  detta  "Dosso  2"  sinistra  idrografica 
del  torrente  Guerna,  Valle  Adrara,  400  m  s.l.m. 
(Adrara  San  Rocco,  BG),  32T  NR  7563,  E.  Pezzoli  &  F. 
Spelta  leg.  08/07/1996  (5  conchiglie  in  coll.  Pezzoli). 

-  Sorgente  captata  in  località  Vilmorone,  in  sinistra 
idrografica  del  torrente  Guerna,  455  m  s.l.m.  (Adrara 
San  Rocco,  BG),  32T  NR  7562,  E.  Pezzoli  &  F.  Spelta 
leg.  01/09/1995  e  08/07/1996  (42  conchiglie  in  coll. 
Pezzoli). 

-  Sorgente  incrostante  in  località  "Segrone  Alto",  in  si¬ 
nistra  idrografica  del  torrente  Guerna,  480  m  s.l.m. 
(Adrara  San  Rocco,  BG),  32T  NR  7563,  E.  Pezzoli  &  F. 
Spelta  leg.  31/09/1995  (48  conchiglie  in  coll.  Pezzoli). 

-  Vecchia  captazione  della  sorgente  "del  Tuff",  situata 
nel  ramo  di  sinistra  idrografica  di  Val  Pezze  chiama¬ 
to  Val  Gaia,  480  m  s.l.m..  Valle  Adrara,  (Viadanica, 
BG),  32T  NR  7561,  E.  Pezzoli  &  F.  Spelta  leg. 
26/11/1996  (6  conchiglie  in  coll.  Pezzoli). 

-  Ramo  di  Val  dei  Cornei,  tributario  di  sinistra  idrogra¬ 
fica  del  torrente  Guerna.  Captazione  "Rasetti"  situata 
nell'alveo  all'altezza  del  ponte  stradale  tra  le  frazioni 
di  Riva  e  di  Rasetti,  270  m  s.l.m.  Valle  Adrara,  (Via¬ 
danica,  BG),  32T  NR  7460,  E.  Pezzoli  &  F.  Spelta  leg. 
26/11/1996  (10  conchiglie  in  coll.  Pezzoli). 

-  Captazione  della  sorgente  "Colognola"  in  località 
omonima.  È  situata  in  sinistra  idrografica  del  ramo 
di  Val  Maggiore,  a  livello  dell'alveo  roccioso,  350  m 
s.l.m.  Valle  di  Adrara,  (Viadanica,  BG),  32T  NR  7561, 
E.  Pezzoli  &  F.  Spelta  leg.  08/11/1996  (8  conchiglie  in 
coll.  Pezzoli). 

-  Sorgente  "Acque  Vive"  scaturisce  nell'alveo  del  ra¬ 
mo  di  testa  centrale  omonimo  di  Val  di  Rino  tributa¬ 
ria  del  lago  d'Iseo,  versante  orientale  del  Monte 


Fig.  3.  Esemplare  vivente  e  dettagli  anatomici  di  Iglica  calepii  n.sp.  proveniente  dalla  sorgente  "Acque  Vive",  Val  Calepio  (Vigolo,  BG).  A.  Esemplare 
femminile  vivente.  B.  Corpo  di  un  maschio  privato  della  conchiglia.  C.  Opercolo  visto  di  profilo  (sinistra)  e  dal  lato  esterno  (destra).  D.  Pene  di  un 
maschio  visto  in  posizione  naturale  (sinistra)  e  distesa  di  fianco  (destra).  E.  Ovidotto  renale  e  palleale  di  una  femmina  Isolato  e  con  il  "loop"  in  posi¬ 
zione  distesa.  F.  Stomaco,  intestino,  apparato  genitale  (pene  escluso)  e  organi  paileali  di  un  maschio.  G.  Stomaco,  intestino,  ovario,  ovidotto  gonada- 
le,  renale  e  paileale  di  una  femmina  con  il  "loop"  dell'ovidotto  in  posizione  naturale. 

Fig.  3.  Living  specimen  and  anatomical  details  of  Iglica  calepii  n.  sp.  collected  from  spring  "Acque  Vive",  Calepio  Valley  (Vigolo,  BG).  A.  Living  female 
specimen.  B.  Body  of  a  male  remove  of  the  shell.  C.  Lateral  view  (left)  and  outer  face  (right)  of  operculum.  D.  Penis  of  a  male  in  natural  position  (left) 
and  extended  (right).  E.  Renal  and  palliai  oviduct  and  palliai  organs  of  a  female  with  the  extended  loop.  F.  Stomach,  intestine,  genitalia  (penis  esclud- 
ed)  and  palliai  organs  of  a  male  G.  Stomach,  intestine,  ovary,  gonadal  and  palliai  oviduct  and  palliai  organs  of  a  female  with  the  loop  upper. 


47 


Una  nuova  specie  di  Iglica  Wagner,  1910  per  la  Lombardia  (Gastropoda:  Prosobranchla:  Moitessieriidae) 


Ivano  Niero  &  Enrico  Pezzoli 


Fig.  4.  A-E.  Radula  di  Iglica  calepii  n.  sp.  Visione  d'insieme  di  una  porzione  centrale  della  radula  (A).  Dettaglio  di  un  dente  centrale  (B),  Ingrandimen¬ 
to  di  un  dente  laterale  (C).  Ingrandimento  di  un  dente  marginale  interno  (D).  Dettaglio  di  un  dente  marginale  esterno  (E).  Esemplare  raccolto  nella 
sorgente  "Acque  Vive",  Val  Calepio,  (Vigolo,  BG).  Paratipi  in  collezione  Museo  Zoologico  de  "La  Specola",  Firenze  (MZUF  GC/41617). 

Fig.  4.  A-E.  Radula  of  Iglica  calepii  n.  sp.  Magnification  of  central  portion  of  radula  (A).  Detail  of  a  central  tooth  (B).  Detail  of  a  lateral  tooth  (C). 
Detail  of  a  inner  marginal  tooth  (D).  Detail  of  a  outer  marginal  tooth  (E).  Specimen  collected  from  spring  "Acque  Vive",  Calepio  Valley,  (Vigolo,  BG). 
48  Paratypes  in  collection  of  Zoological  Museum  "La  Specola,  Florence  (MZUF  GC/41617). 


Bronzone,  800  m  s.l.m.  Valle  di  Vigolo,  (Vigolo,  BG), 
32T  NR  7862,  E.  Pezzoli  &  F.  Spelta  leg.  05/12/1996 
(40  conchiglie  in  coll.  Pezzoli). 

-  Secondo  bottino  in  Valle  Acque  Vive  scaturisce 
nell'alveo  del  ramo  di  testa  centrale  omonimo  di  Val 
di  Rino  tributaria  del  lago  d'Iseo,  versante  orientale 
del  Monte  Bronzone,  700  m  s.l.m.  Valle  di  Vigolo, 
(Vigolo,  BG),  32T  NR  7862,  E.  Pezzoli  leg.  20/01/2008 
(10  conchiglie  in  coll.  Pezzoli). 

-  Valle  di  Vigolo  "Fontana  Vecchia",  antico  manufatto 
con  bacino  di  captazione  e  due  pertinenze  a  volte 
adibite  ad  abbeveratoio  e  lavatoio  in  pieno  abitato  di 
Vigolo,  620  m  s.l.m.  (Vigolo,  BG),  32T  NR  7973.  E. 
Pezzoli  &  F.  Spelta  leg.  05/12/1996  (2  conchiglie  in 
coll.  Pezzoli). 

Stazioni  di  Iglica  condì  (Allegretti,  1944)  i  cui  esemplari 
sono  stati  confrontati  con  I.  calepii  n.  sp.  (Tab.  2): 

-  Sorgente  del  Buco  del  Corno  di  Bedulita,  Valle  ¡ma¬ 
gna,  690  m  s.l.m.  (Bedulita,  Bergamo),  32T  NR  4171, 
E.  Pezzoli  leg.  1972  (Fig.  2  H). 

-  Cavità  carsica  "Casei",  Val  Pissarola,  700  m  s.l.m. 
(Roncola,  BG),  32T  4369,  E.  Pezzoli  leg.  1967  (Fig.  2 
I). 

-  Sorgente  tra  i  due  ponti  nell'orrido  di  Bracca,  360  m 
s.l.m.  (Zogno,  Bergamo),  32T  NR  5373,  I,.  Niero  leg. 
10/03/1996  (Fig.  2  F). 

-  Grotta  "Bus  Val  Dè  di  Plaz"  in  destra  idrografica  Val 
di  Rova  Superiore,  860  m  s.l.m.  (Gazzaniga,  BG),  32T 
NR  6272,  E.  Pezzoli  leg.  1970  (Fig.  2  E). 

-  Sorgente  "Funtanì  di  Nalmase",  presso  la  località 
Nalmase,  310  m  s.l.m.  (Vobarno,  Brescia),  32T  PR1656, 
I.  Niero  leg.  11/09/1987  (Fig.  2  G). 

-  Sorgente  sotto  il  "Ponte  naturale  di  Veja",  580  m 
s.l.m.  (Sant'Anna  d'Alfaedo,  Verona),  32T  PR5352,  I. 
Niero  leg.  20/08/1988  (Fig.  2  L). 

Origine  del  nome 

La  nuova  specie  prende  il  nome  dalla  denominazione 
di  origine  storica  "Valli  Calepio",  dell'area  sebina  com¬ 
prendente  la  Val  Foresto,  Valle  di  Adrara,  Valle  di  Vigo¬ 
lo,  Valle  di  Parzanica  e  Gandosso,  in  cui  questa  specie  è 
endemica. 

Habitat 

Iglica  calepii  è  stata  raccolta  esclusivamente  in  sorgenti 
montane  captate  all'interno  delle  vasche  di  decantazio¬ 
ne  in  detrito  calcareo.  I  rari  esemplari  viventi  sono  da 
considerarsi  fluitati  dalla  falda  ipogea  perciò  definibili 
come  entità  stigobionte.  Nelle  stazioni  località  "Follo", 
"Dosso  2"  Valle  Adrara  e  captazione  "Colognola",  nella 
tanatocenosi  e  nei  sedimenti  delle  vasche  sono  state  iso¬ 
late  da  uno  degli  autori  rare  conchiglie  di  I.  concii  (Pez¬ 
zoli  &  Spelta,  2000)  (Fig.  1  G).  L'esiguità  numerica  ri¬ 
spetto  a  calepii  e  alla  biomassa  rimane  poco  spiegabile  e, 
per  lo  più  ci  porta  a  ipotizzare  che  la  presenza  delle  due 
specie  simili  non  sia  di  convivenza  ma  potrebbe  essere 
messa  in  relazione  con  preferenze  ecologiche  differenti 


nei  diversi  microambienti  costituenti  il  complesso  dei 
reticoli  idrici  sotterranei,  come  zone  con  diversa  corren¬ 
te,  interstiziali,  o  di  stillicidio. 


La  specie  è  stata  trovata  solo  in  un'area  molto  limitata 
delle  valli  Calepio  comprendente  la  Valle  di  Foresto, 
Valle  Adrara,  Valle  di  Vigolo,  Valle  di  Parzanica  e  Gan¬ 
dosso.,  nelle  zona  sud-orientale  della  provincia  di  Ber¬ 
gamo  in  Lombardia. 


La  specie  B.  valid  (Giusti  &  Pezzoli,  1976),  accertata  in 
modo  dubitativo  su  base  anatomica  (Bodon  et  al.,  1995), 
costituisce  l'unica  presenza  in  Italia  del  genere  Bythio- 
speum,  il  quale  è  distribuito  fuori  dei  confini  italiani  e 
presenta  variabilità  morfologica.  Alcuni  caratteri  di  di¬ 
stinzione  fra  i  3  generi  qui  elencati  e  messi  a  confronto, 
sono  stati  desunti  dalla  letteratura  e  da  controlli  perso¬ 
nali  (tab.  2).  Genere  Bythiospeum  Bourguignat,  1882: 
conchiglia;  da  conica  a  cilindrica  alta  da  1,5  a  4,9  mm, 
composta  da  3-5  spire,  liscia  con  lievi  linee  assiali  di  cre¬ 
scita,  senza  striature  spirali  o  microscultura,  giri  con¬ 
vessi  a  crescita  regolare,  l'ultimo  più  grande,  suture 
profonde,  apice  appuntito,  ombelico  pressoché  chiuso  e 
parzialmente  coperto  dal  bordo  peristomale,  apertura 
da  ovalare  ellittica  a  sub  obliqua,  peristoma  continuo 
non  staccato  dalla  parete  dell'ultimo  giro  con  margini 
affilati  e  riflessi.  Organi  riproduttivi  maschili  caratteriz¬ 
zati  da  un  pene  semplice,  senza  lobi  e  aree  ghiandolari, 
conico,  appuntito,  e  non  dilatato  verso  l'apice.  Organi 
riproduttivi  femminili  caratterizzati  per  un  ricettacolo 
seminale  distale  situato  a  breve  distanza  dal  loop  dell'o¬ 
vidotto.  Canale  della  BC  breve  che  si  diparte,  ingrossan¬ 
dosi,  dalla  parete  collocata  posteriormente  alla  borsa 
copulatrice  grande  e  oblonga  posizionata  nella  sua  par¬ 
te  prossimale  sopra  alla  ghiandola  dell'albume;  Stoma¬ 
co,  ceco  assente,  prima  ansa  dell'intestino  a  contatto  con 
la  sacca  dello  stilo,  seconda  ansa  ben  sviluppata,  a  for¬ 
ma  di  "S"  sulla  cavità  paileale.  Ctenidio:  da  9  a  18  la¬ 
melle  branchiali.  (Girardi,  2009).  Glòer,  2002,  raffigura, 
per  il  dente  centrale  della  radula  2  dentelli  quasi  uniti, 

1  più  grande  superiore  e  1  più  piccolo  inferiore,  disposti 
su  entrambe  le  ali  laterali,  inoltre,  sulla  base  del  dente  la 
cuspide  è  trapezioidale  (Tab.  2). 

Genere  Paladilhiopsis  Pavlovic,  1913:  conchiglia;  nicchio 
conico,  cilindrico-conico,  talvolta  abbreviato  ed  obeso;  apertu¬ 
ra  più  o  meno  grande;  peristoma  talvolta  assai  espanso  con 
margine  sinuoso;  superficie  esterna  degli  anfratti  con  o  senza 
microsculture  (Giusti  &  Pezzoli,  1980).  Su  quest'ultimo 
punto  si  evidenzia  che  nella  definizione  morfologica  gli 
autori  presero  in  considerazione  alcune  specie  ricono¬ 
sciute  attualmente  come  P.  virei  e  P.  robiciana  le  quali 
hanno  una  superficie  esterna  percorsa  da  evidenti  cor¬ 
doni  spirali  e  radiali  che  si  intersecano  conferendo  un 
aspetto  reticolato.  Organi  riproduttivi  maschili  caratte¬ 
rizzati  da  "pene  lungo  e  snello,  conico,  un  po'  rigonfio  e  poi 
subito  appuntito  all'apice,  privo  di  ogni  traccia  di  escrescen-  49 
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SUPERFICIE 
ULTIMO  GIRO 


CARATTERI 

MASCHILI 


RADULA 


INTESTINO 


GENERE 


CARATTERI  FEMMINILI 


Tratto  =  0,10  mm 


pene 


Ricettacolo  Borsa 

seminale  copulatrice 


Dente  centrale 


Ansa  intestinale 


Iglica 

A.  J.  WAGNER 
1928 


I.  calepii  n.  sp.  (°) 


Conico 

allungato,  privo 
di  escrescenze, 
con  dilatazione 
sub  apicale, 
apice  appuntito. 

I.  concii 


Inserzione  del 
peduncolo  tra  il 
loop  e  la  base 
dell'ovidotto. 

I.  concii 
(Allegretti)  (°) 


Piccola, 

piriforme, 

sacciforme 

parzialmente 

addossata  alla 

GA. 

I.  concii 


Munito  di  2  cuspidi 
basali. 

Corpo  del  dente 
centrale  a  forma 
lanceata. 

“Lartetia  condì’ 
(Allegretti)  (*) 


Sulla  cavità 
palleale. 

I.  concii 
(Allegretti)  (°) 


I.  pezzolii 


(Allegretti)  (°) 


(Allegretti)  (°) 


Boeters  (°) 


Bythiospeum 

BOURGUIGNAT 

1882 


B.  diaphanum 
alpillense 
Girardi  (□) 


Conico  , 
appuntito  ,  privo 
di  escrescenze 
senza 

dilatazione  sub 
apicale. 

B.  gardonense, 
Girardi  (□) 


Inserzione  del 
peduncolo  vicina 
al  loop 
dell’ovidotto. 

B  gardonense, 
Girardi  (□) 


Grande  , 
oblonga, 

Sopra  alla  GA. 

B.  gardonense, 
Girardi  (□) 


Dente  centrale  munito 
di  1  dentello  per  ala. 
Cuspidi  basali  assenti. 
Corpo  del  dente 
centrale  a  forma 
trapezioidale. 

B.  rhenanum  Lais  (■) 


Sulla  cavità 
palleale. 

B.  gardonense, 
Girardi  (□) 


Paladilhiopsis 

PAVLOVIC 

1913 


P.  robiciana 
robiciana 

(Clessin)  (°) 
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Lungo,  conico, 
appuntito,  privo 
di escescenze 


P.  virei 


Inserzione  del 
peduncolo 
prossima  al  loop 
dell’ovidotto. 

P.  virei 


Allungata, 
oblonga, 
non  addossata 
alla  GA. 

P.  virei 


Dente  centrale  munito 
di  2  cuspidi  basali. 
Corpo  del  dente 
centrale  a  forma 
triangolare  con  punta 
smussata. 


Assente  sulla 
cavità  paileale. 

P.  virei 
(Locard) (°) 


Tab.  2.  Confronto  della  scultura  superficiale  della  conchiglia  (ultimo  giro  di  spira)  e  di  alcuni  dettagli  anatomici  in  specie  appartenenti  ai  generi  Iglica 
Wagner,  Bythiospeum  (Bourguignat)  e  Paladilhiopsis  Pavlovic,  dati  personali  inediti  (°)  e  dati  in  bibliografia:  Giusti,  (*);  Glòer,  2002  (■);  Girardi,  2009 
(□). 

Tab.  2.  Comparison  of  the  shell  surface  (only  last  whorls)  and  some  anatomical  details  among  species  belonging  to  the  genus  Iglica  Wagner,  Bythiospeum 
50  (Bourguignat)  and  Paladilhiopsis  Pavlovic,  unpublished  personal  data  (°)  and  data  from  literature:  Giusti,  1970  (*);  Glòer,  2002  (■);  Girardi,  2009  (□). 


ze”  (Giusti&  Pezzoli,  1980).  Ricettacolo  del  seme  che  si 
inserisce  a  breve  distanza  dal  loop  dell'ovidotto;  canale 
della  borsa  copula  trice  lungo  e  stretto  che  si  annette  sul¬ 
la  parete  posteriore  della  borsa  copulatrice  grande, 
oblonga,  la  cui  parte  prossimale  è  a  contatto,  ma  non 
sovrapposta  alla  ghiandola  dell'albume  (Giusti,  1970). 
Stomaco,  ceco  assente,  prima  ansa  dell'intestino  a  con¬ 
tatto  con  la  sacca  dello  stilo,  segue  poi  un  percorso  sem¬ 
plice  privo  di  anse  sulla  cavità  paileale  (Girardi,  2009). 
Radula;  in  Giusti,  1970,  il  disegno  del  dente  centrale 
mostra  una  cuspide  basale  per  parte,  e  un  corpo  basale 
centrale  a  forma  triangolare.  Boeters,  1971,  illustra  il 
dente  centrale  della  radula  di  Paladilhia  pleurotoma  Bou- 
rguignat,  1865,  con  3  piccoli  dentelli  messi  in  fila  sull'a¬ 
la  laterale  del  dente,  e  le  cuspidi  basali  sono  assenti. 
Questo  dato  contrasterebbe  con  quello  citato  preceden¬ 
temente  e,  non  permette  di  considerare  di  giungere  a 
giudizi  conformi.  Alcuni  autori  riportano  il  genere  Pala- 
dilhiopsis  Pavlovic,  1913,  come  sinonimo  di  Paladdhia 
Bourguignat,  1865.  (Boeters  &  Müller,  1992,  Falkner  et 
al.,  2002,  Bertrand,  2003). 

Il  genere  Iglica  fu  istituito  da  Wagner  nel  1928  sul  gene- 
rotipo  Vitrella  gratulabunda  Wagner,  1910  sulla  base  della 
sola  diagnosi  conchigliare.  La  descrizione  viene  così  ri¬ 
portata  da  Giusti  &  Pezzoli,  1980:  nicchio  regolarmente 
allungato,  conico,  talvolta  cilindrico  conico,  con  apice  ottuso; 
spira  formata  da  4-8  anfratti  poco  convessi;  suture  non  pro¬ 
fonde;  ombelico  appena  pervio  o  del  tutto  chiuso;  apertura 
ovalare;  peristoma  non  espanso,  con  margini  ad  andamento 
regolare  o  appena  sinuosi;  superficie  esterna  degli  anfratti 
senza  microsculture.  Controlli  personali  a  forte  ingrandi¬ 
mento  (66X)  sulla  superficie  dell'ultimo  giro  di  spira 
della  conchiglia  hanno  evidenziato  per  le  specie;  I.  abso- 
loni  (Wag.)  (Fig.  1  A),  I.  calepii  (Figg.  1  F,  2  A-D,  Tab.  2), 
I.  concii  (All.)  (Figg.  1  G,  2  E-L),  I.  giustii  Bod.  &  Gio. 
(Fig.  1  M),  1.  hauffenii  (Bru.)  (Fig.  1  P),  I.  pezzolii  Boet. 
(Fig.  1  X,  Tab.  2),  è  stata  riscontrata  una  particolare  mi¬ 
croscultura  molto  tenue,  difforme,  a  macchie,  con  le  so¬ 
le  linee  di  accrescimento  più  evidenti  mentre  in;  I.  fo- 
rumjuliana  (Pol.)  (Fig.  1  I),  1.  elongata  (Kus.)  (Fig.  1  H),  I. 
gracilis  (Cíes.)  (Fig.  N),  I.  langhofferi  (Wag.)  (Fig.  T),  I. 
luxurians  (Kus.)  (Fig.  1  U),  I.  tellinii  (Pol.)  (Fig.  AC),  I. 
vobarnensis  (Pez.  &  Tof.)  (Fig.  1  AE,  Tab.  2),  la  micro¬ 
scultura  è  più  evidente,  formata  dall'intersezione  dalle 
linee  radiali  con  le  spirali  assiali  conferendo  un  aspetto 
retinato  (Tab.  2). 

Organi  riproduttivi  maschili:  pene  conico  allungato  con 
lieve  dilatazione  sub  apicale  e  subito  appuntito  all'apice 
privo  di  ogni  escrescenze  e  aree  ghiandolari.  Organi  ri- 
produttivi  femminili:  peduncolo  del  ricettacolo  del  se¬ 
me  che  si  inserisce  in  posizione  mediana  tra  il  loop 
dell'ovidotto  e  l'inserzione  dell'ovidotto  nella  ghiando¬ 
la  della  capsula  (Gloer,  2002)  o  a  breve  distanza  dal  loop 
dell'ovidotto  (Giusti,  1970);  canale  della  borsa  copula¬ 
trice  mediamente  lungo  e  stretto  che  si  annette  sulla  pa¬ 
rete  posteriore  della  borsa  copulatrice  piccola  e  saccifor¬ 
me  la  cui  parte  prossimale  è  a  contatto,  ma  non  sovrap¬ 
posta  alla  ghiandola  dell'albume.  Stomaco,  ceco  assen¬ 
te,  prima  ansa  dell'intestino  a  contatto  con  la  sacca  dello 
stilo,  seconda  ansa  ben  sviluppata,  a  forma  di  "S"  sulla 


cavità  palleale.  Ctenidio:  da  7  a  11  lamelle  branchiali 
(dati  personali).  Radula;  in  Giusti,  1970,  il  disegno  del 
dente  centrale  mostra  una  cuspide  basale  per  parte,  e 
un  corpo  basale  centrale  a  forma  triangolare. 

I.  calepii  (Figg.  1  F,  2  A-D),  dal  punto  di  vista  conchiglio- 
logico,  presenta  le  maggiori  affinità  con  Iglica  concii  (Al¬ 
legretti,  1944)  (Figg.  1  G,  2  E-L),  dalla  quale  però  si  di¬ 
stingue  per  avere  un  rapporto  altezza/ diametro  mag¬ 
giore  della  conchiglia  (Tab.  1),  più  conica  e  allungata, 
per  il  profilo  dei  giri  piuttosto  convesso,  il  peristoma 
labiale  più  ampio  verso  la  parte  columellare  che  copre 
quasi  del  tutto  l'ombelico  apparendo  stretto  e  profondo, 
per  il  profilo  labiale  esterno  presso  l'inserzione  superio¬ 
re  meno  sinuoso.  La  forma  si  discosta  da  tutte  le  specie 
assegnate  al  genere  Iglica,  ma  altri  caratteri  come  l'apice 
ottuso,  la  particolare  microscultura  riscontrata  dagli  au¬ 
tori,  particolari  anatomici  riportati  in  letteratura  da  Giu¬ 
sti  1970,  Giusti  &  Pezzoli  1980  (/.  concii),  Pezzoli  &  Giu¬ 
sti,  1975  (/.  vobarnesis ),  Bole,  1961  (I.  matjasici),  Boeters 
1971  (/.  pezzolii),  Radoman,  1983  e  Gloer,  2002  (I.  luxu¬ 
rians),  trovano  rispondenza  con  la  sostanziale  affinità  di 
caratteri  come;  la  forma  del  pene  (Fig.  3  D,  Tab.  2),  la 
forma  della  borsa  copulatrice  piccola  e  sacciforme  (Fig. 

3  E),  posizione  del  ricettacolo  seminale  sull'ovidotto 
(Fig.  3  E,  Tab.  2),  l'ansa  intestinale  sulla  cavità  paileale 
(Fig.  3  F,  G,  Tab.  2). 

Le  specie  stigobionti  presenti  nel  territorio  italiano  vici¬ 
ne  a  I.  calepii  vengono  comparate  dal  punto  di  vista  con- 
chigliologico:  I.  concii  (Allegretti,  1944),  (Figg.  1  G,  2, 

E-L),  distribuita  in  Lombardia  e  Veneto  occidentale,  si 
differenzia  per  avere  la  conchiglia  allungata,  cilindrico- 
conica,  suture  poco  profonde;  spira  formata  da  5-6  giri 
poco  convessi;  apertura  sub-ellittica,  auriculiforme,  un 
po'  angolata  presso  l'inserzione  superiore;  margine  pe- 
ristomale  poco  sinuoso  e  riflesso;  superficie  esterna  dei 
giri  con  fine  microscultura.  Dimensioni:  h  =  1,5-2, 2  mm; 
d  =  0,7-l,0  mm:  Iglica  forumjuliana  (Pollonera,  1887), 

(Fig.  1, 1),  distribuita  nella  porzione  orientale  del  Friuli 
V.  G.  con  estensione  alla  Slovenia  occidentale,  Istria  e 
coste  della  Croazia  (Bodon  &  Giovannelli,  1994),  possie¬ 
de  una  conchiglia  allungata,  da  conica  a  cilindrico-coni- 
ca  turriculata;  suture  mediamente  profonde;  spira  for¬ 
mata  da  6-7  giri  mediamente  convessi;  apertura  pirifor¬ 
me  e  lievemente  angolare  presso  l'inserzione  superiore; 
margine  peristomale  sinuoso  e  non  riflesso;  superficie 
esterna  dei  giri  con  fine  microscultura  reticolare.  Di¬ 
mensioni:  h  =  2, 3-3, 3  mm;  d  =  0,8-1, 1  mm:  Iglica  giustii 
Bodon  &  Giovannelli,  (Fig.  1  M),  endemica  del  basso 
corso  del  fiume  Isonzo,  Friuli  V.  G.  (Bodon  &  Giovan¬ 
nelli,  1994):  si  differenzia  per  la  conchiglia  conico-allun- 
gata,  turricolata,  talvolta  fusiforme  con  apice  legger¬ 
mente  ottuso;  spira  formata  da  5, 5-7,0  giri  leggermente 
convessi;  suture  poco  profonde;  apertura  piriforme  de¬ 
bolmente  obliqua,  evidentemente  staccata  dalla  parete 
dell'ultimo  giro;  peristoma  continuo,  svasato  e  molto 
ispessito;  margine  esterno  leggermente  sinuoso;  super¬ 
ficie  esterna  con  deboli  linee  di  crescita  e  microscultura: 

Iglica  hauffeni  (Brusina,  1886),  (Fig.  1  P),  distribuita  nel 
basso  corso  dei  fiumi  Natisone  e  Isonzo  (Friuli  V.  G.),  e 
Slovenia  nord-occidentale  (Schùtt,  1975),  si  differenzia  51 
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Fig-  5  Stazioni  di  raccolta  di  Iglica  calepìi  n.  sp..  Prealpi  Bergamasche  (Italia  nord-centrale)  in  base  al  reticolo  UTM  con  maglie  di  10  km  2.  Esemplari 
raccolti  viventi  (cerchio  vuoto);  sole  conchiglie  (X). 

Fig.  5.  Distribution  of  Iglica  calepii  n.  sp.,  Bergamo  Alps  (N-central  Italy)  on  UTM  map  plotted  on  10X10  km  squares.  Living  specimens  collected 
(empty  circles);  shells  only  (X). 


per  la  conchiglia  molto  piccola,  allungata,  conica;  spira 
affusolata,  formata  da  4-5  giri  mediamente  convessi,  a 
crescita  regolare,  l'ultimo  giro  supera  la  metà  dell'altez¬ 
za  conchigliare;  suture  poco  profonde;  apertura  ovalare; 
peristoma  semplice  con  margini  non  sinuosi  e  attaccato 
alla  parete  dell'ultimo  giro;  superficie  esterna  dei  giri 
con  deboli  linee  di  crescita  e  microscultura  Dimensioni; 
h  =  1, 5-2,1  mm;  d  =  0,7-0,85  mm:  I.  pezzolii  (Boeters, 
1971),  (Fig.  1  X,).  Endemica  del  Monte  Fenera  (Novara, 
Piemonte)  si  differenzia  per  la  conchiglia  piccola  conica 
un  po'  abbreviata  di  aspetto  bitinelloide;  spira  con  4-4,5 
giri  a  crescita  regolare,  debolmente  convessi;  suture  non 
troppo  profonde;  ombelico  appena  aperto  o  del  tutto 
chiuso;  apertura  ovalare;  margine  peristomale  saldato 
alla  parete  dell'ultimo  giro,  ad  andamento  regolare  e 
non  riflesso.  Superficie  esterna  dei  giri  con  fine  micro¬ 
scultura  (Tab.  2).  Dimensioni:  h.  1,65-1,75  mm;  d=  0,80- 


0,85  mm:  Iglica  tettimi  (Pollonera,  1887),  (Fig.  5AC),  di¬ 
stribuita  nella  sola  valle  del  fiume  Natisone  per  l'alto 
corso,  in  Slovenia  e  basso  corso,  in  Italia  (Bodon  &  Gio- 
vannelli,  1994);  si  differenzia  per  la  conchiglia  allunga¬ 
ta,  conica;  spira  acuminata,  formata  da  7-8  giri  poco 
convessi,  a  crescita  regolare,  l'ultimo  svolto  in  parte  e 
discendente;  suture  profonde;  apertura  ovalare;  peristo¬ 
ma  continuo,  ben  distaccato  dalla  parete  dell'ultimo  gi¬ 
ro;  margini  peristomali  a  decorso  regolare,  non  riflessi. 
Dimensioni;  h  =  2,5-3,5  mm;  d  =  0,5-0,75  mm;  superficie 
esterna  dei  giri  con  microscultura  reticolare:  Iglica  vobar- 
nensis  (Pezzoli  &  Toffoletto,  1968),  (Fig.  1  AE),  ha  una 
dispersione  Lombardo- Veneta,  si  differenzia  per  la  con¬ 
chiglia  allungata,  da  conica  a  cilindrico-conica;  spira 
formata  da  6-7  giri  convessi;  apertura  sub-ellitica,  auri- 
culiforme,  molto  angolata  presso  l'inserzione  superiore; 
margine  peristomale  ad  andamento  sinuoso,  più  o  me- 


Fig.  6.  Captazione  "Acque  Vive"  (Vigolo),  Locus  typicus  di  Iglica  calepiì 
n.  sp. 

Fig.  6.  Closed  springs  "Acque  Vive"  (Vigolo),  Locus  typicus  of  Iglica 
calepii  n.  sp. 

no  riflesso;  superficie  esterna  dei  giri  con  microscultura 
reticolare  (Tab.  2).  Dimensioni:  h  =  1,50-1,85  mm;  d  = 
06-08  mm. 

Conclusioni 

Nelle  stazioni  località  "Follo",  "Dosso  2"  Valle  Adrara  e 
captazione  "Colognola",  nella  tanatocenosi  e  nei  sedi¬ 
menti  delle  vasche  sono  state  isolate  da  uno  degli  auto¬ 
ri  rare  conchiglie  di  I.  concii  (Pezzoli  &  Spelta,  2000) 
(Fig.  1  G).  L'esiguità  numerica  rispetto  a  calepii  e  alla 
biomassa,  rimane  poco  spiegabile  e,  ci  porta  a  ipotizza¬ 
re  che  la  presenza  delle  due  specie  simili  non  sia  di  con¬ 
vivenza  ma  potrebbe  essere  messa  in  relazione  con  pre¬ 
ferenze  ecologiche  differenti  nei  diversi  microambienti 
costituenti  il  complesso  dei  reticoli  idrici  sotterranei, 
come  zone  con  diversa  corrente,  o  interstiziali,  o  di  stil¬ 
licidio.  I.  calepii  è  stata  raccolta  nei  tratti  vallivi  superio¬ 
ri  della  linea  delle  lingue  glaciali  che  hanno  interessato 
le  vallate  nelle  sue  varie  fasi  delle  glaciazioni  del  perio¬ 
do  pleistocenico  Sebino  (Bini,  1994;  Bini  et  al.,  1997),  in 
Val  d'Adrara  al  di  sotto  della  isoipsa  500  m,  e  in  Val  di 
Vigolo  al  di  sotto  della  isoipsa  di  700  m.  Si  ipotizza  che 
il  fattore  di  isolamento  intervenuto  durante  la  glaciazio¬ 
ne  abbia  dato  luogo  ad  una  diversificazione  e  endemi¬ 
smo. 

Anche  se  i  caratteri  della  conchiglia  si  discostano  da 
quelli  di  tutte  le  specie  assegnate  al  genere  Iglica,  l'ana¬ 


lisi  anatomica  di  3  individui  ritrovati  viventi,  la  sostan¬ 
ziale  affinità  anatomica,  in  particolare  con  la  simile  I. 
concii  e,  alle  altre  specie  esaminate,  le  comparazioni  con 
i  generi  simili  Bythiospeum  e  Paladilhiopsis,  per  i  quali  si 
sono  evidenziati  elementi  tali  da  escluderne  l'apparte¬ 
nenza  fa  ritenere  che  I.  calepii  sia  congenerica  e,  quindi, 
anche  se  con  riserva,  ne  viene  proposta  l'assegnazione 
al  genere  Iglica.  La  scoperta  della  nuova  specie  riveste 
una  certa  importanza  in  quanto  nell'area  delle  Vallate 
Calepio  erano  note  pochissime  entità  stigobionti  e  cre- 
nobionti  appartenenti  ai  generi  Iglica,  Graziano,  Bythinel- 
la.  La  specie  non  corre  al  momento,  rischi  particolari 
dovuti  a  inquinamento,  attività  umane  o  introduzioni 
di  specie  aliene. 
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Abstract 

The  new  species  Vetulonia  giacobbei  is  described  based  on  material  found  in  shell  debris  collected  near 
Bagnara  Calabra  (North-east  of  Strait  of  Messina,  South-east  Tyrrhenian  Sea),  from  a  depth  of  1 50-200  m. 
The  placement  in  genus  Vetulonia  Dali,  1913  is  based  on  shell  characters.  The  genus  Vetulonia  includes 
bathyal  species,  some  present  in  North-eastern  Atlantic,  having  a  sculpture  consisting  of  axial  prosocline 
laminae  and  spiral  cords  passing  over  them.  From  the  comparison  with  the  congeneric  species  described 
for  Atlantic,  major  differences  in  the  number  of  lamellae  and  cords  have  been  found,  which  justify  the 
description  as  new  species. 


Key  Words 

Vetulonia,  giacobbei,  new  species,  Tyrrhenian  Sea 


Riassunto 

[Vetulonia  giacobbei  n.  sp.  dal  Tirreno  meridionale  (Gastropoda,  Seguenzioidea)].  Viene  descritta  la  nuova 
specie  Vetulonia  giacobbei  sulla  base  di  materiale  rinvenuto  in  un  campione  di  detrito  proveniente  da  una 
profondità  di  150-200  m,  raccolto  presso  Bagnara  Calabra  (nord-est  dello  Stretto  di  Messina,  Tirreno 
sud-orientale).  La  collocazione  nel  genere  Vetulonia  Dall,  1913  è  basata  solo  sulla  morfologia  conchigliare. 
Il  genere  Vetulonia,  comprendente  specie  di  ambiente  batiale,  presenti  anche  in  Atlantico  nord-orientale, 
si  caratterizza  per  la  scultura  composta  da  lamine  assiali  prosocline  e  filetti  spirali  che  le  sormontano.  Dal 
confronto  con  le  congeneri  descritte  per  l'Atlantico  emergono  nette  differenze  nel  numero  di  lamelle  e 
cingoli,  che  ne  giustificano  la  descrizione  come  nuova  specie. 


Parole  chiave 

Vetulonia,  giacobbei,  nuova  specie,  mar  Tirreno 


Introduction 

The  Strait  of  Messina  and  surrounding  area  is  well 
known  and  considered  by  Bianchi  (2004)  as  a  biogeo- 
graphical  sector,  characterised  by  the  presence  of 
plio-pleistocenic  relict  species  of  Atlantic  origin,  belon¬ 
ging  to  Cnidaria  (e.g.  Lophelia  pertusa  (Linné,  1758)  and 
Isideila  elongata  (Esper,  1788),  and  other  species  of  atlan- 
tic  origin  as  the  laminariales  (e.g.  Laminaria  ochroleuca 
de  la  Pylaie)  (Giaccone,  1972;  Berdar  et  al.,  1978)  and 
mollusca,  with  the  well  know  Pedicularia  sicula  Swain- 
son,  1840  living  on  the  hydrocoral  Enina  aspera  (Linné, 
1767).  The  very  rich  malacofauna,  was  studied  by  fa¬ 
mous  Authors,  first  of  all  Giuseppe  Seguenza,  and  more 
recently  by  Micali  &  Giovine  (1983),  Vazzana  (2010)  and 
Villari  &  Scuderi  (in  press).  The  richness  of  the  area  is 
favoured  by  the  upwelling  of  Ionian  and  deep  waters 
(De  Domenico,  1987;  Mosetti,  1995;  Cescon  et  al.,  1997) 
rich  of  nutrients.  This  phenomenon  has  not  been  indi¬ 
cated  for  the  Tyrrhenian  water  flowing  to  south,  and 
the  Tyrrhenian  area  results  less  rich  of  marine  biodiver¬ 
sity  and  not  equally  investigated.  The  malacological  re¬ 
searches  in  deep  waters  of  the  Strait  are  difficult,  due  to 
remarkable  depths,  rocky  nature  of  bottom  and  the 
strong  currents  which  allows  only  limited  fishing  acti¬ 
vities. 


Material  and  methods 

The  studied  material  has  been  found  in  a  sample  of 
about  2  kg  of  sediment  consisting  of  yellowish  sand/ 
gravel,  rich  in  bioclastic  remains  and  molluscs,  found 
inside  an  iron  scrap  trapped  in  a  fishing  net,  operated 
by  a  small  fishing  boat,  at  a  depth  of  about  150-200  m, 
in  the  area  north  of  Bagnara  Calabra  (North-east  of 
Strait  of  Messina,  south-east  Tyrrhenian  sea).  The  exact 
fishing  point  was  not  indicated,  but,  based  on  the  size 
of  the  boat,  should  be  only  few  kilometres  from  Ba¬ 
gnara  Calabra. 

Specimens  has  been  observed  by  stereo  microscope  and 
SEM  photos  taken. 

Abbreviations  and  acronyms:  Museo  di  Zoologia 
dell'Università  di  Bologna  (MZB);  Pasquale  Micali  col¬ 
lection,  Fano  (PMF);  Walter  Renda  collection,  Amantea 
(WRA). 

Systematic 

Superfamily  Seguenzioidea  Verrill,  1884 
Family  [unassigned]  Seguenzioidea 
Genus  Vetulonia  Dall,  1913 
(type  species  Vetulonia  galapagana  Dall,  1913) 


Vetulonia  giacobbei  n.  sp. 

(Fig.  1A-E) 

Type  material 

Holotype,  H  =  1.8  mm,  D  =  1.8  mm;  type  locality  (Museo  di 
Zoologia  deirUniversità  di  Bologna,  reference  n°  MZB60203. 
Paratype  1,  H  =  1.47  mm,  D  =  1.52  mm,  from  type  locality 
(WRA). 

Paratype  2,  H  =  1.75  mm,  D  =  1.82  mm,  from  type  locality 
(PMF). 

All  the  examined  specimens  are  empty  shells. 

Other  material  examined 

Five  specimens  with  height  ranging  from  1.3  to  1.85mm, 
from  the  same  sediment  (WRA). 

Type  locality 

Off  Bagnara  Calabra  (North-east  of  Strait  of  Messina, 
South-east  Tyrrhenian  sea),  150-200  m,  on  gravel  bottom. 

Etymology 

The  new  species  is  dedicated  to  Prof.  Salvatore  Giacob¬ 


be,  for  the  important  studies  on  the  malacofauna  of  the 
Strait  of  Messina  and  surrounding  areas. 

Description 

Shell  small,  fragile,  trochiform,  with  sharp  collabral 
ribs.  The  protoconch  consists  of  about  0.6  whorls, 
smooth,  with  a  diameter  of  250  pm.  Initial  portion  of 
protoconch  is  elevated  and  inclined  of  about  20°  with 
respect  to  teleoconch  axis.  The  teleoconch  has  three 
rounded  whorls,  slightly  angulated  by  the  spiral  cords. 
Suture  is  marked  and  undulated  by  the  extremity  of  the 
ribs.  Axial  sculpture  consisting  in  narrow,  prosocline 
laminae,  slightly  flexuous,  running  from  suture  to  su¬ 
ture.  The  laminae  start  at  the  beginning  of  teleoconch 
whorls,  and  are  30  on  the  last  two  whorls.  The  spiral 
sculpture  consists  of  three  narrow  spiral  cords,  which 
appear  after  two  teleoconch  whorls.  The  cords  are  irre¬ 
gularly  spaced,  with  a  wider  space  between  the  central 
and  abapical  one.  Cords  pass  over  the  laminae  forming 
small  tubercles.  An  additional  spiral  cord  run  at  the  pe¬ 
riphery  and  five  on  the  base,  where  they  cross  the  con¬ 
tinuation  of  the  axial  sculpture.  Aperture  tangential  and 
prosocline.  Columella  vertical,  straight,  widened  at  the 
base  and  slightly  reflected  towards  the  umbilicus.  Peri- 


Fig  1.  Vetulonia  giacobbei  n.  sp.,  Bagnara  Calabra  (S-E  Tyrrhenian  Sea),  150-200  m.  A-C.  Olotype,  h  =  1.8  mm  (n°  MZB60203).  D  Paratype  1,  h  = 

1.47  mm  (WAR).  E.  Paratype  2,  h  =  1.75  mm  (PMF). 

Fig  1.  Vetulonia  giacobbei  n.  sp.,  Bagnara  Calabra  (S-E  Tyrrhenian  Sea),  150-200  m.  A-C.  Olotipo,  h  =  1,8  mm  (n°  MZB60203).  D.  Paratipo  1,  h  = 

1.47  mm  (WAR).  E.  Paratipo  2,  h  =  1,75  mm  (PMF). 
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stoma  continuous.  The  umbilicus  very  narrow,  deep, 
partially  covered  by  the  expansion  of  columellar  lip. 

Distribution 

The  species  is  known  only  for  the  type  locality. 

Discussion 

Due  to  reduced  size  of  the  shell,  the  possibility  of  facing 
immature  specimens  has  been  considered,  taking  into 
considerations  that  sometimes  the  immature  specimens 
are  quite  different  from  the  fully  grown,  mainly  in  the 
sculpture.  Possibility  of  facing  littoral,  fossil  or  Wurmian 
relict  specimens  has  been  also  considered,  but  in  the 
shell  grit  no  littoral  or  sub-fossil /fossil  species  have 
been  found. 

For  its  shell  characteristics  the  new  species  is  placed  in 
genus  Vetulonia  Dali,  1913  having  as  type  species  V.  gal¬ 
apagana  Dall,  1913  from  deep  waters  of  Galapagos  Is¬ 
lands.  Dali  states  that  he  has  not  selected  as  type  spe¬ 
cies  the  V.  jeffreysi  Dali,  1913,  nomen  novum  pro  Trochus 
cancellatus  Jeffreys,  1883,  non  Münster  in  Goldfuss,  1844 
because  "the  Atlantic  species  is  represented  in  our  col¬ 
lection  by  two  specimens  which  have  not  formed  the 
thickened  lip,  and,  from  the  description,  the  specimens 
from  the  Atlantic  dredged  by  the  European  expeditions 
were  also  not  quite  mature".  The  genus  Vetulonia  is  de¬ 
scribed  by  Dali  (1913)  as:  "Shell  turbiniform,  small, 
thin,  with  radiating  ribs  crossing  spiral  threads;  umbili- 
cated;  the  peristome  interrupted  by  the  body  whorl;  the 
outer  lip  in  the  completely  adult  reflected  and  some¬ 
what  thickened,  the  aperture  unarmed". 

Various  recent  species  have  been  assigned  to  genus  Ve¬ 
tulonia.  According  to  WORMS  the  valid  species  in  eastern 
Atlantic  is  only  V.  paucivaricosa  (Dautzenberg,  1889) 
having  as  synonyms  V.  jeffreysi  Dali,  1913  and  V.  joseph- 
inae  Dali,  1927.  This  species,  based  on  material  from 
Azores  Islands  is  indicated  by  Warén  &  Bouchet  (1993) 
as  "common  off  south-western  Europe,  in  depths 
around  1000  m"  and  a  specimen  determined  as  V.  jef¬ 
freysi  from  Galicia  Bank  is  figured  with  SEM  photos.  It 
differs  from  V.  giacobbei  for  the  more  depressed  proto¬ 
conch  and  whorls,  the  deeper  suture,  the  lower  number 
of  axial  laminae  (19  against  30  on  last  whorl),  the  higher 
number  of  spiral  cords  (5  against  3)  on  the  second  whorl 
and  on  the  base  (about  10  against  4),  the  whorls  regu¬ 
larly  convex  instead  of  slightly  angulated  by  the  spiral 
cords  and  the  wider  umbilicus.  Original  drawing  of  So- 
lariella  cancellata  var.  paucivaricosa  (Dautzenberg,  1889, 
pi.  IV  fig.  lla-d)  shows  a  specimen  very  similar  to  the 
one  figured  by  Warén  &  Bouchet  (1993).  The  original 
description  of  Trochus  cancellatus  Jeffreys,  1883,  based  on 
a  2.5  mm  high  specimen,  indicates  some  characters  that 
clearly  differentiate  it  from  V.  giacobbei :  "about  20  ribs 
and  striae  on  the  last  whorl",  against  much  more  lami¬ 
nae  and  few  striae  in  V.  giacobbei,  and  "umbilicus  rather 
narrow,  with  a  deep  perforation  which  exposes  the  in- 
58  ner  whorls",  against  a  very  small  umbilicus,  partially 


covered  in  V.  giacobbei.  Vetulonia  paucivaricosa  is  repor¬ 
ted  by  Eloffman  et  al.  (2011a:  99)  for  Rockall  and  Hutton 
banks  (northeastern  Atlantic)  at  a  depth  from  587  to 
1443m,  therefore  its  distribution  is  actually  quite  wide 
in  northeastern  Atlantic.  Vetulonia  phalcata  Warén  & 
Bouchet,  1993  based  on  material  from  North  Fiji  Basin 
at  a  depth  of  2000m  (Warén  &  Bouchet,  1993,  Figs  7 A, 
B)  is  slightly  angled  at  its  base  as  V.  giacobbei,  although 
with  a  higher  number  of  axial  ribs  and  without  spiral 
cords. 

Margantes  toroides  Hoffman  et  al.,  2011  described  on 
material  collected  at  a  depth  of  529  m  off  northwestern 
Morocco  (Hoffmann  et  al.,  2011)  differs  from  V.  giacobbei 
for  the  more  elevated  shape  and  smaller  angle  of  spire, 
the  axial  laminae  straight  instead  of  slightly  sinuous 
and  the  higher  number  of  spiral  cords  (8  against  4)  at 
the  end  of  penultimate  whorl. 

Putzeysia  miseri  (Calcara,  1842)  of  same  size  has  very 
strong  axial  ribs,  a  dense  spiral  microsculpture  and  a 
narrow  but  deep  umbilicus.  Putzeysia  franziskae  Engl  & 
Rolán,  2009  from  Lanzarote  (Canary  Islands)  differs  for 
the  dense  spiral  microsculpture  of  the  first  teleoconch 
whorl  and  the  stronger  spiral  cords.  The  fossil  species 
P.  clathrata  Aradas,  1847,  type  species  of  genus  Putzeysia 
Sulliotti,  1889  has  much  stronger  axial  and  spiral  sculp¬ 
ture  and  a  markedly  angulated  profile. 

Solariella  marginulata  (Philippi,  1844)  has  been  reported 
by  Micali  &  Villari  (1986)  for  the  pleistocenic  outcrop  at 
Archi  (Reggio  Calabria)  containing  bathyal  species  and 
by  Di  Geronimo  &  La  Perna,  1997)  which  states  "S.  mar¬ 
ginulata  is  known  only  from  deep-sea  Pleistocene  de¬ 
posits  of  southern  Italy,  where  it  is  one  of  the  most  fre¬ 
quent  species".  It  differs  from  the  new  species  for  the 
stronger  and  more  distant  axial  ribs  on  first  teleoconch 
whorl,  the  presence  of  marked  growth  lines  and  stepped 
whorl  profile. 

The  species  of  genus  Gibbula  differs  for  having,  in  the 
initial  teleoconch  whorls  some  strong  spiral  cords  and 
marked  growth  lines  which  cross  the  ribs. 

The  genera  Margantes  Gray,  1847  and  Solariella  Wood, 
1842  are  well  represented  along  the  European  coasts, 
but  missing  in  the  Mediterranean.  Both  normally  have  a 
wide  umbilicus,  while  sculpture  is  highly  variable,  as 
described  by  Warén  (1993). 

Genus  Parviturbo  Pilsbry  &  McGinty,  1945,  recently  re¬ 
viewed  by  Rubio  et  al.  (2015),  typically  has  sculpture 
with  strong  spiral  cords  on  the  whorls  and  the  base, 
and  axial  threads  in  the  intervals. 

The  thanatocoenosis  is  very  rich  in  deep  sea  species  as: 
Propilidium  exiguutn  (Thompson,  1844),  Emarginula  tene¬ 
ra  Seguenza  G.,  1863,  Clelandella  myriamae,  Gofas,  2005, 
Moelleriopsis  messanensis  (Seguenza  G.,  1876),  Cerithi- 
dium  submamillatum  (De  Rayneval  &  Ponzi,  1854),  Epito- 
nium  algerianum  (Weinkauff,  1866),  Alvania  cimicoides 
(Forbes,  1844),  Alvania  elegantissima  (Monterosato,  1875), 
Alvania  punctura  (Montagu,  1803),  Amphissa  acutocostata 
(Philippi,  1844),  Nassarius  lima  (Dillwyn,  1817),  Drilliola 
emendata  (Monterosato,  1872),  Crassopleura  maravignae 


(Bivona  Ant.  in  Bivona  And.,  1838),  Heliacus  fallaciosus 
(Tiberi,  1872),  Kongsrudia  stefanisi  (Jeffreys,  1869),  Acteon 
monterosatoi  Dautzenberg,  1889,  Ledella  marinostri  La 
Perna,  2004,  Yoldiella  philippiana  (Nyst,  1845),  Arca  tetra¬ 
gona  Poli,  1795,  Bathyarca  pectunculoides  (Scacchi,  1834), 
Bathyarca  philippiana  (Nyst,  1848),  Parvamussium  fene- 
stratum  (Forbes,  1844),  Digitaria  digitaria  (Linnaeus, 
1758),  Entalina  tetragona  (Brocchi,  1814). 

Species  living  in  upper  circalittoral  and  infralittoral  are 
also  present,  possibly  transported  by  currents  and  fa¬ 
voured  by  the  bottom  fast  sloping  to  great  depths. 

Actual  presence  of  Atlantic  species  in  the  Strait  of 
Messina  is  a  well  known  situation,  as  indicated  above, 
but  the  new  species  is  not  corresponding  to  any  Atlan¬ 
tic  species,  therefore  could  be  a  local  speciation  of  an 
Atlantic  species  of  Vetulonia,  occurred  in  the  past  geo¬ 
logical  period  and  survived  in  this  area,  or  present  also 
in  other  areas,  but  unrecognised. 
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Riassunto 

Si  segnala  il  primo  ritrovamento  per  il  Mediterrano  di  tre  specie  di  molluschi:  Emarginula  crassa  J.  Sowerby, 
1813,  Moelleria  costulata  (Moller,  1842),  CalHotropis  ottoi  (Philippi,  1844),  Haliella  tyrrhena  Di  Geronimo 
&  La  Perna,  1999,  Mysouffa  cf.  turrita  (Watson,  1883),  Scaphander  punctostriatus  (Mighels  &  Adams, 
1842),  Bathyarca  frielei  (Friele,  1877)  sono  riportate  per  la  prima  volta  per  le  acque  dell'arcipelago  Toscano 
e  adiacenze.  Il  materiale  è  rappresentato  unicamente  da  conchiglie  e  si  ipotizza  che  queste  specie  non 
siano  attualmente  viventi  in  Mediterraneo  ma  possano  invece  appartenere  all'ultima  età  glaciale. 

Parole  chiave 

Gastropoda,  Bivalvia,  Pleistocene  glaciale,  acque  profonde,  nuovi  ritrovamenti,  Arcipelago  Toscano,  Mar 
Mediterraneo. 

Abstract 

[New  reports  of  bathyal  Mollusks  from  Tuscan  Archipelago  and  adjacent  areas].  The  deep  water  molluscs 
Emarginula  crassa  J.  Sowerby,  1813,  Moelleria  costulata  (Moller,  1842),  CalHotropis  ottoi  (Philippi,  1844), 
Haliella  tyrrhena  Di  Geronimo  &  La  Perna,  1999,  Mysouffa  cf.  turrita  (Watson,  1883),  Scaphander  puncto¬ 
striatus  (Mighels  &  Adams,  1842),  Bathyarca  frielei  (Friele,  1877)  are  first  records  from  the  Tuscan  waters  in 
the  North  Tyrrhenian  Sea.  Since  this  material  is  recorded  as  empty  shells  only,  it  is  hypothesized  that  these 
taxa  are  possibly  sourced  from  last  glacial  assemblages  and  no  longer  living  in  the  Mediterranean  Sea. 


Key  words 

Gastropoda,  Bivalvia,  Glacial  Pleistocene,  deep  sea,  first  records,  Tuscan  Archipelago,  Mediterranean  Sea. 


Introduzione 

La  malacofauna  marina  del  Tirreno  Settentrionale  è  stata 
oggetto  di  studio  già  a  partire  dall'800  (Appelius,  1869), 
ma  è  dalla  seconda  metà  del  secolo  scorso  che  si  è  assisti¬ 
to  ad  un  forte  sviluppo  delle  ricerche,  soprattutto  in  acque 
profonde,  che  hanno  sensibilmente  incrementato  il  nume¬ 
ro  di  specie  e  la  descrizione  di  nuovi  taxa  (e.g.  Nordsieck, 
1974;  Terreni,  1981,  1983;  Melone  &  Taviani,  1982;  Bogi, 
1984;  Rocchini,  1983,  1984,  1990,  2003;  Giusti  &  Nofroni, 
1989,  1995;  Cecalupo  &  Giusti,  1986,  1989;  Dell'Angelo  & 
Palazzi,  1988;  van  Aartsen  &  al,  1989;  Bogi  &  Giusti,  1994; 
Dell'Angelo  &  Giusti,  1997,  2000;  Giusti  &  Dell'Angelo, 
1998;  Carrozza  &  van  Aartsen,  2001;  Dell'Angelo  et  al., 
2003,  2009;  Bogi  &  Campani,  2005;  Campani  &  Bogi,  2008; 
Giusti  &  Sbrana,  2012;  Giusti  &  al.,  2012;  Cuneo  et  al., 
2006;  Margelli  et  al.  2006,  con  bibliografia). 

Va  osservato  che  diversi  di  questi  rinvenimenti  si  riferi¬ 
scono  alle  sole  conchiglie,  in  certi  casi  di  specie  non  at¬ 
tualmente  viventi  nel  Mar  Mediterraneo  ma  rinvenibili 
nell'Oceano  Atlantico,  è  stato  pertanto  ipotizzato  che 
tali  entità  siano  vissute  durante  il  Pleistocene  superiore 
glaciale  In  letteratura  è  infatti  piuttosto  nota  la  presenza 
nel  Mar  Mediterraneo  di  faune  di  derivazione  atlantica, 
ivi  compresi  i  molluschi  "ospiti  nordici"  (Taviani  & 
Bouchet,  1989;  Sabelli  &  Taviani,  2014  e  bibliografia).  È 
da  notare  che  le  specie  di  molluschi  "nordici"  segnalate 


nell'ultimo  periodo  glaciale  appaiano  meno  numerose 
di  quelle  note  per  i  periodi  freddi  del  Pleistocene  infe¬ 
riore  (Malatesta  &  Zarlenga,  1986);  da  una  parte  può 
essere  ascritto  alle  difficoltà  di  investigazione  di  tali  pa¬ 
leocomunità,  ma  probabilmente  è  una  conseguenza  del¬ 
le  condizioni  oceanografiche  che  si  realizzarono  Pleisto¬ 
cene  superiore  glaciale  (Emig  &  Geistdoerfer,  2004;  Di 
Geronimo  et  al.,  2005).  L'analisi  sistematica  di  tali  asso¬ 
ciazioni  malacologiche  è  comunque  rilevante  per  ap¬ 
profondire  temi  di  carattere  paleoclimatico  e  paleobio- 
geografico  dell'area  marina  atlanto-mediterranea  e  del¬ 
le  faune  bentoniche  che  qui  vissero  nel  tardo  Cenozoico 
(Raffi,  1986;  Bouchet  &  Taviani,  1989).  In  questo  contri¬ 
buto  vengono  considerate  sette  specie  di  mare  profondo 
mai  segnalate  in  precedenza  per  il  Mar  Tirreno  setten¬ 
trionale  e  talvolta  per  il  Mar  Mediterraneo. 

Materiali  e  metodi 

Il  materiale  qui  discusso  consiste  di  conchiglie  reperite 
nel  detrito  prelevato  da  pescatori  che  operano  con  reti  a 
strascico  a  largo  delle  coste  toscane,  in  un'area  appros¬ 
simativamente  compresa  tra  43°36'  N,  42°21'N  e  9°20'E 
e  a  profondità  tra  i  400  e  i  600  m. 

Abbreviazioni:  CBC:  Collezione  Cesare  Bogi  (Livorno); 
CSC:  Collezione  Carlo  Sbrana  (Livorno);  RRC:  Collezio- 


ne  Romualdo  Rocchini  (Pistoia);  FGC:  Collezione  Fran¬ 
cesco  Giusti  (Livorno);  c:  conchiglia(e);  D:  diametro,  H: 
altezza;  L:  lunghezza;  W:  larghezza;  NHMUK:  Naturai 
History  Museum,  London. 

Sistematica 

Famiglia  Fissurellidae  Fleming,  1822 
Genere  Emarginala  Lamarck,  1801 
Emarginala  crassa  J.  Sowerby,  1813 

(Fig- 1) 

Materiale  esaminato 

I  c.  a  largo  di  Capo  Corso  (Corsica  nordorientale),  600  m, 
L:  36,4  mm,  W:  24.5  mm,  H:  17,7  mm,  in  FGC  (Fig.  1 
A-E);  le.  a  largo  dell'isola  di  Gorgona  (Livorno),  500  m, 
L:  27,2  mm,  W:  18,3  mm,  H:  14,4  mm,  in  RRC  (Fig.  1 
F-H). 

Descrizione 

Conchiglia  grande,  solida,  opaca,  decisamente  conica 
con  base  ovoidale  (massima  larghezza  a  circa  metà 
dell'asse  mediano)  (Fig.  1  A-B,  F-G).  Protoconca  (Fig.  1 
E)  composta  di  0.8  giri  termina  con  una  varice  e  presen¬ 
ta  una  scultura  granulosa  irregolare;  la  prima  parte  del¬ 
la  teleoconca  è  percorsa  da  solchi  spirali.  L'apice  giace 
sul  piano  mediano  ed  è  ripiegato  posteriormente,  in  vi¬ 
sta  dorsale  è  posto  a  circa  1/5  della  lunghezza  dal  mar¬ 
gine  posteriore  (Fig.  1  C,  D).  L'apertura  presenta  il  mar¬ 
gine  liscio  o  debolemente  crenulato.  Vista  di  profilo  la 
conchiglia  presenta  il  margine  anteriore  convesso  men¬ 
tre  quello  posteriore  è  rettilineo  (leggermente  concavo 
sotto  l'apice),  W  =  66-67%  L,  H  =  49-51%  L.  All'estremi¬ 
tà  anteriore  è  presente  una  fessura  pari  a  1/8-1/10  della 
lunghezza  che  prosegue  verso  l'apice  con  un  solco  per¬ 
corso  da  fitte  lamelle  radiali.  Superficie  interna  bianca 
porcellanacea,  sui  bordi  del  solco  è  presente  un  callo.  La 
scultura  (Fig.  1  H)  è  costituita  da  numerose  costole  ra¬ 
diali  regolari  e  prominenti  intervallate  da  costole  secon¬ 
darie,  e  cordoni  concentrici  tra  loro  uguali,  la  cui  inter¬ 
sezione  forma  un  reticolo  distinto,  regolare  e  molto 
denso.  Vicino  al  peristoma  la  scultura  si  infittisce  ulte¬ 
riormente.  Colore  giallo  sporco. 

Note 

II  materiale  è  stato  confrontato  con  le  specie  mediterra¬ 
nee  di  Emarginala  che  vivono  in  acque  profonde,  in  par¬ 
ticolare  E.  bonfittoi  Smriglio  &  Mariottini,  2001  E.  chri- 
stiaensi  Piani,  1985,  E.  maltistriata  Jeffreys,  1882,  E.  sicala 
J.E.  Gray,  1825,  E.  tuberculosa  Libassi,  1859,  ma  differisce 
da  queste  per  dimensioni,  profilo  e  scultura  (Piani, 
1985;  Bogi  &  Giusti,  1994;  Smriglio  &  Mariottini,  2001; 
Gruppo  Malacologico  Livornese,  2007).  Le  conchiglie 
corrispondono  a  E.  crassa  come  descritta  da  Fretter  & 
Graham  (1976),  inoltre  un  esemplare  è  stato  confrontato 
con  uno  di  pari  dimensioni  proveniente  da  Bardsey 
Island  (Galles,  UK),  80  m,  verificandone  la  conspecifici¬ 


tà  (Delongueville  e  Roland  Scaillet  pers.  comm.;  Fig.  1 
I  K) 

Note 

Emarginala  crassa  è  diffusa  nell'Oceano  Atlantico  nordo¬ 
rientale  tra  l'infralitorale  e  i  200  m  di  profondità  (Jef¬ 
freys,  1865;  Fretter  &  Graham,  1976)  e  nell'Atlantico 
occidentale  (Saint  Croix,  Indie  Occidentali)  sub  nomine 
Emarginala  magnifica  Pilsbry,  1891,  segnalazione  possi¬ 
bilmente  riferibile  a  materiale  fossile  (Pérez  Farfante, 
1947).  Non  risulta  che  viva  attualmente  nel  bacino  del 
Mediterraneo  ma  è  riportata  come  fossile  nei  depositi 
batiali  del  Pleistocene  dell'Italia  meridionale  (Micali  & 
Villari,  1989;  Rindone  &  Vazzana,  1989).  Essa  è  stata  se¬ 
gnalata  come  fossile  nel  Pliocene  del  Coralline  Crag  in¬ 
glese  da  Wood  (1848)  e  successivemente  considerata 
una  specie  separata  col  nome  di  Emarginala  crassalta 
Wood,  1874.  Sembra  comunque  che  le  considerevoli  dif¬ 
ferenze  nell'elevazione  e  nella  scultura  rientrino  nella 
variabilità  della  specie,  così  come  nel  caso  della  recente 
Emarginala  anassa  Dean,  1926. 

Famiglia  Colloniidae  Cossmann,  1917 
Genere  Moelleria  Jeffreys,  1865 
Moelleria  costulata  (Moller,  1842) 

(Fig.  2  D-F) 

Materiale  esaminato 

1  c.  a  largo  dell'isola  di  Capraia  (Livorno),  500  m,  D:  2,1 
mm,  H:  1,8  mm,  in  FGC. 

Descrizione 

Conchiglia  solida,  opaca,  con  profilo  trochiforme,  costi¬ 
tuita  da  3.5  giri  convessi  in  rapida  espansione  e  separa¬ 
ti  da  sutura  profonda.  La  protoconca  è  di  poco  più  di 
un  giro  ed  è  liscia.  Ornamentazione  costituita  da  nume¬ 
rose  (oltre  50  sull'ultimo  giro)  e  robuste  coste  assiali 
dritte  o  leggermente  flessuose,  larghe  quanto  gli  inter¬ 
spazi.  Alla  base  si  contano  alcune  strie  spirali  intorno  al 
largo  e  profondo  ombelico,  la  più  evidente  a  metà  tra  la 
periferia  e  l'ombelico  stesso.  Apertura  circolare,  legger¬ 
mente  prosoclina  con  peristoma  completo,  labbro  ester¬ 
no  fine.  Colorazione  biancastra  uniforme. 

Note 

L'unico  esemplare  rinvenuto  corrisponde  perfettamen¬ 
te  a  Moelleria  costalata  (Moller,  1842)  per  dimensioni, 
forma  e  scultura  (Fretter  &  Graham,  1977;  Warén,  1992). 
Questa  specie  ha  una  distribuzione  circumboreale 
nell'Oceano  Artico  ed  è  presente  su  entrambe  le  spon¬ 
de  dell'Oceano  Atlantico  settentrionale,  mentre  non  è 
presente  attualmente  nel  bacino  del  Mediterraneo 
(Baxter  &  McLean,  1984  e  bibliografia).  È  segnalata  co¬ 
me  fossile  da  Rindone  &  Vazzana  (1989)  per  il  Pleisto¬ 
cene  della  Calabria.  La  segnalazione  di  Bogi  &  Nofroni 
(1986)  si  riferisce  a  Skenea  divae  Carrozza  &  van  Aart- 
sen,  2001. 
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Fig.  1  A-K.  Emarginula  crassa,  J.  Sowerby,  1813.  A-E.  Capo  Corso,  36,4  mm  x  24,5  mm.  A.  vista  laterale,  B.  vista  dorsale;  C,  D,  E.  zona  apicale;  F-H. 
isola  di  Gorgona  (Livorno),  27,2  mm  x  18,3  mm,  H:  particolare  della  scultura;  l-K.  Bardsey  Island  (UK),  28,0  mm  x  20,2  mm,  K.  particolare  della  scul¬ 
tura  (cortesia  di  C.  Delongueville  &  R.  Scaillet). 

Fig.  1  A-K.  Emarginula  crassa,  J.  Sowerby,  1813.  A-E.  Capo  Corso,  36.4  mm  x  24.5  mm.  A.  lateral  view,  B.  apical  view;  C,  D,  E.  apical  area;  F-H 
Gorgona  Island  (Livorno),  27.2  mm  x  18.3  mm,  H.  detail  of  the  sculpture;  l-K.  Bardsey  Island  (UK),  28.0  mm  x  20.2  mm,  K.  detail  of  the  sculpture 
62  (courtesy  of  C.  Delongueville  &  R.  Scaillet). 


Fig.  2  A  Scaphander  punctostriatus  (Mighels  &  Adams,  1842),  Capo  Corso,  12,5  mm;  B,  C.  Haliella  tyrrhena  Di  Geronimo  &  La  Perna,  1999,  isola  di 
Capraia  (Livorno),  2,4  mm,  B.  vista  frontale,  C.  vista  laterale;  D-F.  Moelleria  costulata  (Moller,  1842),  isola  di  Capraia,  2,1  mm  x  1,8  mm,  D  vista 
frontale,  E.  vista  apicale,  F.  vista  basale;  G,  H.  Calliotropis  ottoi  (Philippi,  1844),  Capo  Corso,  7,4  mm  x  7,7  mm,  G.  vista  frontale,  H.  vista  basale. 

Fig.  2  A.  Scaphander  punctostriatus  (Mighels  &  Adams,  1842),  Capo  Corso,  12.5  mm;  B,  C.  Haliella  tyrrhena  Di  Geronimo  &  La  Perna,  1999,  Capra¬ 
ia  Island  (Livorno),  2.4  mm,  B.  apertural  view,  C.  lateral  view;  D-F.  Moelleria  costulata  (Moller,  1842),  Capraia  Island,  2.1  mm  x  1.8  mm,  D.  apertural 
view,  E.  apical  view,  F.  basal  view;  G,  H.  Calliotropis  ottoi  (Philippi,  1844),  Capo  Corso,  7.4  mm  x  7.7  mm,  G.  apertural  view,  H.  basal  view. 
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Famiglia  Calliotropidae  Hickman  &  McLean,  1990 
Genere  Calliotropis  Seguenza  L.,  1903 
Calliotropis  ottoi  (Philippi,  1844) 

(Fig-  2  G,  H) 

Materiale  esaminato 

1  c.  al  largo  di  Capo  Corso  (Francia),  400  m,  D:  7,7  mm, 
H:  7,4  mm,  in  CBC. 

Descrizione 

Conchiglia  di  forma  conica,  relativamente  sottile.  Proto¬ 
conca  mancante.  Teleoconca  composta  di  5  giri  piani 
ornati  da  cingoli  spirali  nodulosi  e  regolari.  Questi  ini¬ 
zialmente  in  numero  di  2  diventano  4  nell'ultimo  giro, 
con  quello  soprasuturale  più  evidente.  Sutura  profon¬ 
da.  Base  convessa  percorsa  da  7  cordoncini  concentrici 
anch'essi  nodulosi.  La  superficie  è  attraversata  da  fini 
strie  di  accrescimento.  Apertura  quadrangolare  con  om¬ 
belico  ampio  e  profondo,  labbro  esterno  semplice.  Colo¬ 
razione  bianco  sporco. 

Note 

Questa  specie  vive  nel  settore  nord-occidentale  dell'O¬ 
ceano  Atlantico  lungo  le  coste  americane,  e  nel  settore 
nord-orientale  dall'Islanda  a  Madeira,  fino  a  profondità 
di  1000  m  (Vilvens  &  Swinnen,  2008;  Beck  et  al.,  2006). 
Allo  stato  fossile  è  conosciuta  per  il  Plio-Pleistocene 
della  Sicilia  e  della  Calabria  dove  mostra  una  discreta 
variabilità  morfologica  (var.  ornata  Seguenza  G.,  1876  e 
var.  simplex  Seguenza  G.,  1876)  (Micali  &  Villari,  1989; 
Rindone  &  Vazzana,  1989;  Bertolaso  &  Palazzi,  2000). 
Nel  Mediterraneo  è  stata  dragata  in  sedimenti  batiali  in 
associazioni  subfossili  dell'ultimo  glaciale,  lungo  il  mar¬ 
gine  orientale  della  Sardegna  a  773-2146  m  di  profondi¬ 
tà  (Di  Geronimo.  &  Bellagamba,  1986;  Bonfitto  et  al., 
1994a),  per  il  canale  di  Sicilia  (Cossignani  &  Ardovini, 
2011),  il  Tirreno  meridionale  (Ardovini  &  Cossignani, 
1999)  e  per  Palermo  (Angioy  M.  &  K.,  1985). 

Famiglia  Eulimidae  Philippi,  1853 
Genere  Haliella  Monterosato,  1878 
Haliella  tyrrhena  Di  Geronimo  &  La  Perna,  1999 
(Fig.  2  B,  C) 

Materiale  esaminato 

2  c.  al  largo  dell'isola  di  Capraia  (Livorno),  500  m,  H: 
2,4  mm,  2,2  mm,  in  FGC  (Fig.  3  B,  C);  1  c.  +  1  frammen¬ 
to  al  largo  dell'isola  di  Gorgona  (Livorno),  400  m,  H:  2,4 
mm,  in  CBC;  2  c.  al  largo  dell'isola  di  Gorgona  (Livor¬ 
no),  450  m,  H:  2,4  mm,  2.0  mm,  in  RRC;  1  c.  al  largo  di 
Capo  Corso  (Francia),  500  m,  H:  2,3  mm. 

Descrizione 

Conchiglia  allungata,  conico-cilindrica,  lucida,  traspa- 
64  rente  (bianco-opaca  negli  esemplari  detriti),  con  apice 


ottuso.  Giri  della  spira  appena  convessi,  appiattiti  nella 
zona  sottosuturale,  sutura  distinta  ma  non  profonda. 
Apertura  abbastanza  ampia,  anteriormente  rotondeg¬ 
giante  e  inferiormente  acuta.  Labbro  sottile  e  semplice, 
svasato  nella  parte  inferiore,  sinuoso  in  vista  laterale. 
Columella  obliqua. 

Note 

Gli  esemplari  esaminati  sono  perfettamente  corrispon¬ 
denti  alla  descrizione  originale.  Questo  Eulimide,  mor¬ 
fologicamente  affine  ad  Haliella  canarica  Bouchet  & 
Warén,  1986,  è  stato  descritto  su  materiale  proveniente 
da  depositi  batiali  olocenici  situati  a  NE  della  Sardegna 
e  a  largo  delle  isole  Eolie  (Di  Geronimo  &  La  Perna, 
1999;  Di  Geronimo  &  al.,  2001). 

Famiglia  Acteonidae  d'Orbigny,  1843 
Genere  Mysouffa  Marcus,  1974 
Mysouffa  cf.  turrita  (Watson,  1883) 

(Fig.  3  A-B) 

Materiale  esaminato 

le.  al  largo  dell'isola  di  Gorgona  (Livorno),  400  m,  L: 
4,75  mm,  W:  2,75  mm,  in  RRC. 

Descrizione 

Conchiglia  piccola,  ovato-conica,  abbastanza  sottile 
(Fig.  3  A).  Protoconca  eterostrofa,  semi-immersa,  globo¬ 
sa,  liscia,  composta  da  circa  0,9  giri,  con  un  diametro  di 
680  pm.  Teleoconca  composta  da  3,2  giri,  ultimo  giro 
grande  (3,75  mm,  79%  H),  spira  breve,  conica.  Giri  di 
spira  abbastanza  convessi,  più  appiattiti  nella  zona  ada- 
picale  tanto  da  determinare  una  sorta  di  "spalla".  Sutu¬ 
ra  impressa.  Apertura  ampia  (2,75  mm,  58%  H),  su- 
bromboidale-ovale,  più  stretta  nella  parte  posteriore. 
Labbro  esterno  regolarmente  arcuato,  sottile,  semplice. 
Margine  columellare,  privo  di  callo,  dritto,  leggermente 
obliquo,  con  una  piccola  piega  posta  internamente  nella 
zona  centrale.  Ombelico  stretto,  ridotto  a  una  sottile  fes¬ 
sura  (Fig.  3  B).  Scultura  composta  da  solchi  spirali  for¬ 
mati  da  piccole  depressioni  ovoidali,  allineate  ma  sepa¬ 
rate  l'ima  dall'altra.  Sull'ultimo  giro  sono  presenti  circa 
21-22  solchi  spirali,  che  si  infittiscono  verso  la  zona  co¬ 
lumellare  (Fig.  3  B).  Tra  questi  sono  raramente  presenti 
solchi  più  deboli.  La  superficie  è  percorsa  da  debolissi¬ 
me  linee  di  accrescimento. 

Note 

Tra  le  specie  di  Acteonidi  note  per  il  Mar  Mediterraneo 
e  l'Oceano  Atlantico  Nord  Orientale,  l'esemplare  con¬ 
corda  parzialmente  con  il  disegno  e  la  descrizione  origi¬ 
nale  di  Actaeon  turritus  Watson,  1883  (Fig.  3  E-F),  attual¬ 
mente  ascritto  al  genere  Mysouffa  Marcus,  1974  (Watson, 
1886;  Marcus,  1974;  Bouchet,  1975;  Fasulo  &  al.,  1982; 
Smriglio  &  Mariottini,  1996;  Cervera  &  al.,  2004;  Rolan, 
2005;  Segers  &  al.,  2009;  Rolàn,  2011).  Questa  specie  è 


Fig.  3  A,  B.  Mysouffa  cf.  turrita  (Watson,  1883),  isola  di  Gorgona  (Livorno),  400  m,  4,75  mm  x  2,75  mm;  C,  D.  Actaeon  turritus  Watson,  1883, 
olotipo,  a  largo  delle  Isole  Vergini  Britanniche,  18°38'30"N  65°05'30"W,  713  m,  Station  24  -  Challenger  Expedition,  7,9  mm  x  4,4  mm  (cortesia  del 
NHMUK);  E,  F.  A.  turritus  (da  Watson,  1886,  PI.  XLVII,  Fig.  la,  b,  modificato);  G,  K.  Bathyarca  frielei  (Friele,  1877),  isola  di  Gorgona  (Livorno),  620  m, 
9,8  mm. 

Fig.  3  A,  B.  Mysouffa  cf.  turrita  (Watson,  1883),  Gorgona  Island  (Livorno),  400  m,  4.75  mm  x  2.75  mm;  C,  D.  Actaeon  turritus  Watson,  1883,  Holo- 
type,  off  British  Virgin  Islands,  18°38'30"N  65°05'30''W,  713  m,  Station  24  -  Challenger  Expedition,  7.9  mm  x  4.4  mm  (courtesy  of  NHMUK);  E,  F.  A. 
turritus  (from  Watson,  1886,  PI.  XLVII,  Fig.  la,  b,  modified);  G,  K.  Bathyarca  frielei  (Friele,  1877),  Gorgona  Island  (Livorno),  620  m,  9.8  mm. 


stata  descritta  a  partire  da  un  unico  esemplare  prove¬ 
niente  dall'area  Caraibica  e  successivamente  è  stata  se¬ 
gnalata  per  le  isole  Azzorre  (Dautzenberg  P.  &  Fischer 
H.,  1896  sub  nomine  Actaeon  grimaldiv,  Mikkelsen,  1995; 
Malaquias,  2001).  L'olotipo  di  A.  turritus  (NHMUK 
1887.2.9.2118)  (Fig.  3  C-D)  possiede  in  effetti  la  stesso 
tipo  di  scultura  ed  ha  un  profilo  simile  ma  raggiunge 
dimensioni  quasi  doppie,  ha  la  spira  più  conica,  una 


maggior  robustezza  del  nicchio  e  presenta  un  evidente 
dente  columellare  che  tende  a  coprire  la  fessura  ombeli¬ 
cale.  Probabilmente  tali  differenze  sono  dovute  al  fatto 
che  l'esemplare  è  un  giovanile,  mentre  il  tipo  presenta 
un  giro  di  spira  in  più  e  la  specie,  in  esemplari  piena¬ 
mente  adulti,  può  sfiorare  i  19,5  mm  e  avere  6,5  giri  di 
spira  (Bouchet,  1975);  permangono  tuttavia  dubbi  sulla 
effettiva  conspecificità  con  la  specie  atlantica.  65 
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Famiglia  Scaphandridae  G.O.  Sars,  1878 
Genere  Scaphander  Montfort,  1810 
Scaphander  pnnctostriatus  (Mighels  &  Adams,  1842) 

(Fig.  2  A) 

Materiale  esaminato 

2  c.  al  largo  di  Capo  Corso  (Francia),  600  m,  12,5  mm 
(Fig.  2  A),  3,7  mm,  in  FGC;  7  c.  al  largo  dell'isola  di 
Gorgona  (Livorno),  600  m,  L:  5,2  mm-11,4  mm,  in  CBC; 
14  c.  al  largo  di  Fiumicino  (Roma),  600  m,  L:  2,4  mm-14 
mm,  in  CBC. 

Descrizione 

Conchiglia  di  forma  ovale,  non  molto  allungata,  con 
apertura  molto  dilatata  inferiormente,  arrotondata  alla 
base,  spira  completamente  avvolta  dall'ultimo  giro.  L'a¬ 
pertura  si  estende  per  tutta  l'altezza,  labbro  tagliente 
che  sovrasta  di  poco  il  piano  superiore  della  spira.  Nel¬ 
la  parte  apicale  è  presente  un  foro  poco  profondo.  La 
superficie  è  ornata  da  una  fitta  striatura  spirale  costitu¬ 
ita  da  piccolissime  depressioni  allineate.  Colorazione 
bruno  più  o  meno  scuro. 

Note 

S.  pnnctostriatus  si  distingue  da  Scaphander  lignarias 
(Linnaeus,  1758)  per  le  minori  dimensioni,  la  forma  più 
globosa,  la  parte  apicale  non  troncata  e  la  diversa  scul¬ 
tura  spirale.  Questa  è  una  specie  di  acque  profonde  con 
un'ampia  diffusione  anfiatlantica  (Bouchet,  1975;  Eilert- 
sen  &  Malaquias,  2013).  La  specie  è  stata  segnalata  co¬ 
me  fossile  per  i  depositi  pleistocenici  intorno  allo  stretto 
di  Messina  (Micali  &  Villari,  1989, 1991;  Rindone  &  Vaz- 
zana,  1989).  Le  poche  segnalazioni  per  il  Mar  Mediter¬ 
raneo  occidentale,  sempre  riferibili  a  tanatocenosi,  sono 
riassunte  da  Bouchet  &  Taviani  (1989);  inoltre  Janssen 
(1989)  la  riporta  per  Creta. 

Famiglia  Arcidae  Lamarck,  1809 
Genere  Bathyarca  Kobelt,  1891 
Bathyarca  frielei  (Friele,  1877) 

(Fig.  3  G,  H) 

Materiale  esaminato:  88  valve,  isola  di  Gorgona  (Livor¬ 
no),  600  m,  in  CBC. 

Descrizione 

Profilo  tondeggiante  obliquo,  poco  più  larga  che  alta, 
margine  ventrale  molto  arcuato  e  dilatato  posterior¬ 
mente.  Umbone  sporgente  sul  terzo  anteriore.  Super¬ 
ficie  ornata  da  un  finissimo  reticolo  di  strie  concentri¬ 
che  e  radiali.  Cerniera  taxodonte,  lunga,  con  5-6  denti 
obliqui  sul  lato  anteriore  e  8-9  lungo  quello  posterio¬ 
re.  Impronte  muscolari  ben  evidenti.  Colorazione 
bianco  grigiastro  o  bruno  chiaro.  La  dimensione  delle 
valve  varia  tra  i  4  mm  e  i  10,5  mm  in  senso  antero- 
66  posteriore. 


Note 

B.  frielei  vive  sul  piano  batiale  della  regione  Artica-nord 
Atlantica  (Bouchet  &  Warén,  1979;  Janssen  &  Krylova, 
2014),  le  scarse  segnalazioni  per  il  bacino  del  Mediterra¬ 
neo  riguardano  esemplari  fossili  o  subfossili  (Panetta, 
1970;  Bonfitto  et  al.,  1994b;  Vazzana,  1995;  Gofas  et  al., 
2014)  e  indicano  che  la  specie  è  ormai  estinta  nel  Medi- 
terraneo.  Si  distingue  dall'affine  Bathyarca  pectunculoides 
(Scacchi,  1835)  per  le  maggiori  dimensioni,  il  profilo 
delle  valve  più  obliquo,  la  disposizione,  il  numero  e  la 
dimensione  dei  denti  della  parte  anteriore  della  cernie¬ 
ra,  che  in  B.  frielei  si  presentano  più  sviluppati  e  quasi 
paralleli  al  margine  (Bouchet  &  Warén,  1979;  Bonfitto  et 
al.,  1994b). 

Discussione 

Le  specie  qui  trattate  sono  state  rinvenute  per  la  prima 
volta  nell'area  in  esame,  e  per  Emarginala  crassa  J.  So- 
werby,  1813,  Moelleria  costalata  (Moller,  1842),  Mysouffa 
cf.  turrita  (Watson,  1883)  si  tratta  della  prima  segnala¬ 
zione  in  assoluto  per  i  fondali  del  Mar  Mediterraneo. 
Tutti  gli  esemplari  sono  stati  rinvenuti  privi  di  parti 
molli  e,  nonostante  il  buono  stato  di  conservazione  di 
alcune  conchiglie,  si  suppone  che  provengano  da  tana¬ 
tocenosi  risalenti  al  tardo  Pleistocene  glaciale.  Questa 
ipotesi  è  stata  postulata  in  molti  studi  sulla  malacofau- 
na  profonda  del  Mediterraneo  (e.g.  Taviani,  1974,  1978; 
Taviani  &  Colantoni,  1979;  Taviani  &  Sabelli,  1982;  Di 
Geronimo  &  Bellagamba,  1986;  Taviani  &  Taviani,  1986; 
Bouchet  &  Taviani,  1989;  Bonfitto  et  al.,  1994b;  Remia  & 
Taviani,  2005).  In  particolare  la  presenza  di  comunità 
bentoniche  di  mare  profondo  tardo-glaciali  nell'area 
dell'Arcipelago  Toscano  è  stata  pienamente  dimostrata 
anche  da  accurate  datazioni  radiometriche  (McCulloch 
et  al.,  2010).  Con  l'eccezione  di  H.  tyrrhena  queste  specie 
vivono  attualmente  nell'Oceano  Atlantico  e  si  sono  dif¬ 
fuse  nel  Mar  Mediterrano  durante  l'ultima  glaciazione 
per  poi  estinguersi  in  questo  bacino  in  seguito  ai  muta¬ 
menti  climatici  (Raffi  &  Taviani,  1979;  Taviani,  2002;  Sa¬ 
belli  &  Taviani,  2014).  Non  si  può  comunque  escludere 
che  l'estinzione  mediterranea  di  alcune  delle  specie  qui 
studiate  non  sia  stata  causata  esclusivamente  dal  cam¬ 
biamento  climatico  occorso  al  passaggio  Pleistocene/ 
Olocene,  ma  anche  dall'interrompersi  del  regime  ocea¬ 
nografico  durante  l'ultima  glaciazione,  cioè  quando  da 
condizioni  psicrosferiche  (con  strato  profondo  stabiliz¬ 
zato  su  basse  temperature)  si  passò  a  quelle  caratteriz¬ 
zate  da  omotermia  (Tabanelli,  2008).  È  infine  possibile 
che  Haliella  tyrrhena,  rappresentata  da  conchiglie  estre¬ 
mamente  fresche,  possa  fare  parte  della  fauna  malacolo- 
gia  olocenico-attuale  (Di  Geronimo  &  al.,  2001). 
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Abstract 

A  new  species  of  Fusinus  (Gastropoda,  Fasciolariidae)  is  described  from  the  Aegean  Sea.  The  features  and 
morphological  characteristics  of  the  small  species  of  Fusinus  found  in  this  geographical  area  are  described 
together  with  dichotomic  keys  for  their  recognition.  The  criteria  used  to  distinguish  Mediterranean  marine 
species  of  the  genus  Fusinus  are  also  illustrated.  The  new  species  (Fusinus  angeli)  is  small  with  particular 
morphological  characteristics  and  is  typical  of  coralligenous  environments. 

Key  words 

Fusinus,  Gastropoda,  Fasciolariidae,  new  species,  Aegean  Sea. 


Riassunto 

Viene  descritta  una  nuova  specie  di  Fusinus  per  il  Mare  Egeo.  Vengono  elencate  sia  le  caratteristiche  mor¬ 
fologiche  delle  piccole  specie  di  Fusinus  presenti  in  quell'area  geografica,  sia  le  chiavi  dicotomiche  per  il 
loro  riconoscimento;  inoltre  si  descrive  l'ambiente  in  cui  ogni  specie  viene  reperita  con  una  valutazione 
sulla  localizzazione  più  o  meno  ristretta  delle  varie  specie.  Vengono  proposte  delle  tabelle  riassuntive  sulle 
caratteristiche  sopra  citate  e  sul  parametro  morfometrico  H/D.  La  nuova  specie  descritta  è  di  piccole  di¬ 
mensioni;  sia  la  colorazione  assai  caratteristica,  sia  il  particolare  andamento  dei  giri,  sia  la  conformazione 
delle  corde  spirali,  lo  discosta  da  tutte  le  altre  specie  conosciute  pur  rientrando  nel  gruppo  dei  Fusinus 
viventi  nell'area  Egea  ed  in  ambiente  coralligeno  o  precoralligeno. 

Parole  chiave 

Fusinus,  Gastropoda,  Fasciolariidae,  nuova  specie,  Mare  Egeo. 


Introduction 

The  genus  Fusinus  of  the  Mediterranean  sea  is  currently 
represented  by  20  species  (WORMS,  CLEMAM). 

Five  of  these  species  can  be  considered  endemic  to  the 
Aegean  Sea:  F.  dimitrii,  F.  eviae,  F.  margaritae,  F.  patriciae, 
F.  profetai  and  F.  rolani ;  they  can  also  be  divided  on  the 
basis  of  moderate  or  high  localisation  (Buzzurro  &  Rus¬ 
so,  2007;  Russo,  2013)  and  are  found  at  very  different 
depths: 

F  dimitrii :  Island  of  Limnos,  north  Aegean,  Island  of  Bo- 
zcaada,  NE  Aegean,  Gulf  of  Saronikos,  NW  Aegean  - 
precoralligenous  and  coralligenous  environments  - 
moderately  localised  (Buzzurro  &  Ovalis  in  Buzzurro  & 
Russo,  2007). 

F.  eviae:  Known  exclusively  from  the  Islands  of  Asty- 
palea  and  recently  from  Kàrpathos  (C.  Contadakis  pers. 
obs.),  Dodecanese  -  coralligenous  environment  -  highly 
localised  (Buzzurro  &  Russo,  2007). 

F.  margaritae:  Known  exclusively  from  the  Island  of  Kàr¬ 
pathos,  Dodecanese  -  infralittoral  environment,  depth 
6-8  m  -  highly  localised  (Buzzurro  &  Russo,  2007). 

F.  patriciae:  Known  exclusively  from  the  Island  of  Crete, 
uncertain  report  from  Island  of  Rhodes,  certain  report 
from  Thermaikos  Gulf  (A.  Angelidis  pers. obs.)  -  in¬ 
fralittoral  environment,  depth  2-4  m  -  moderately  loca¬ 
lised  (Russo  &  Olivieri  in  Russo,  2013). 


F.  profetai:  Known  exclusively  from  the  Island  of  Kàrpa¬ 
thos,  Dodecanese  -  infralittoral  environment,  depth  6-8 
m  -  highly  localised  (Nofroni,  1982;  Buzzurro  &  Russo, 
2007;  Russo,  2013). 

F.  rolani:  north  and  central  Aegean  Sea  and  Island  of 
Crete  -  infralittoral  environment  from  2-3  m  (R  Russo 
pers.  obs.)  to  30  m  -  moderately  localised  (Buzzurro  & 
Ovalis,  2004;  Buzzurro  &  Russo,  2007;  Russo,  2013) 

F.  angeli  n.sp.:  Island  of  Chalki,  Dodecanese,  Greece  - 
coralligenous  environment,  70-80  m  -  highly  localised. 
Many  species  of  the  Mediterranean  in  general  and  the 
Aegean  in  particular  live  in  precoralligenous  and  coral¬ 
ligenous  environments,  which  are  extremely  rich  in 
polychaetes  (Ballesteros,  2006;  Laubier,  1966;  Martin, 
1987).  Fasciolariidae  are  predatory  gastropods  that  feed 
largely  on  polychaetes  (Buzzurro  &  Russo,  2007). 

Materials  and  methods 

This  work  is  based  on  the  discovery  of  twelve  indivi¬ 
duals  in  the  same  locality  near  the  north  coast  of  Chalki 
Island.  Chalki  is  a  very  small  inhabited  island  in  the 
south  Dodecanese,  a  short  distance  off  the  coast  of  Rho¬ 
des. 

All  specimens  were  found  in  0.5  m3  of  material  from  a 
coralligenous  bottom  at  a  depth  of  77  meters.  In  this 


particular  area,  this  depth  is  reached  very  near  the  coast 
and  the  collection  site  can  be  described  as  a  narrow  co¬ 
ral  bed  next  to  an  underwater  wall. 

The  coralligenous  material  was  acquired  from  local  lob¬ 
ster  fishermen  in  midsummer  2015.  It  came  aboard  tan¬ 
gled  in  their  nets  as  different  sized  pieces  of  maerl 
measuring  10-20  cm.  This  material  is  a  nuisance  to 
fishermen  because  it  causes  additional  work  for  net 
maintenance  and  is  discarded  immediately.  However,  it 
is  also  of  scientific  interest,  providing  accurate  informa¬ 
tion  about  the  type  of  biocommunity  any  species  found 
belongs  to. 

The  material  was  prepared  for  observation  by  breaking 
the  bigger  stones  down  to  a  size  of  5  cm,  repeated  wash¬ 
ing,  filtering  the  water  through  a  0.5  mm  sieve  and  dis¬ 
carding  the  stone  pieces.  The  material  retained  by  the 
sieve  was  first  observed  with  a  4x  magnifying  glass  and 
then  a  40x  stereomicroscope.  This  process  separated  a 
number  of  accompanyng  species,  including  the  twelve 
specimens  of  Fusinus  angeli  n.sp.  Another  species  includ¬ 
ed  a  fair  number  of  Homalopoma  sanguineum  (Linnaeus, 
1758). 

In  three  specimens,  the  animal  had  retracted  inside  and 
the  operculum  could  be  seen.  Two  of  the  specimens 
were  juveniles  and  one  was  carbonated  to  produce  the 
SEM  pictures  of  the  protoconch. 


All  specimens  were  cleaned  with  water  and  a  fine  nee¬ 
dle.  Light  liquid  paraffin  was  applied  to  enhance  the 
colours  of  the  specimens. 

The  digital  images  were  acquired  with  a  Canon  5d  SLR 
camera  and  a  6000  k  daylight  source  through  a  40x  ste¬ 
reomicroscope.  Extra  depth  of  field  was  obtained  by  the 
photo  stacking  technique  and  Photoshop  software. 
Abbreviations  in  the  text:  CPR:  Paolo  Russo  collection; 
CAA:  Akis  Angelidis  collection;  D:  diameter;  H:  height; 
MNHN:  Muséum  National  de  Histoire  Naturelle,  Paris; 
pers.  obs.:  personal  observation;  SEM:  scanning  electron 
microscopy. 

Type  material 

Holotype,  H=12.0  mm,  D=5.5  mm  (MNHN  IN  2000- 
32080);  Paratype  1,  H=14.8  mm,  D=6.3  mm  (CPR);  Para- 
type  2,  H=14.4  mm,  D=6.3  mm  (CPR);  Paratype  3, 
H=11.0  mm,  D=4.8  mm  (CAA);  Paratype  4,  H=9.5  mm, 
D=4.3  mm  (CAA);  Paratype  5,  H=8.5  mm,  D=4.3  mm 
(CAA);  Paratype  6,  H=6.3  mm,  D=3.2  mm  (CAA);  Para¬ 
type  7,  H=6.2  mm,  D=3.1  mm  (CAA);  Paratype  8,  H=6.2 
mm,  D=3.1  mm  (CAA).  All  the  type  material  came  from 
the  type  locality:  Island  of  Chalki,  Dodecanese,  Aegean 
Sea,  Greece  (Fig.  1). 


Fig.  1.  A:  Holotype,  H=  12,0 
mm,  D=  5,5  mm  (MNHN  IN  2008 
-  32080);  B:  Paratype  1,  H=  14,8 
mm,  D=  6,3  mm  (CPR);  C:  Para¬ 
type  2,  H=  14,4  mm,  D=  6,3  mm 
(CPR);  D:  Paratype  3,  H=  11,0 
mm,  D=  4,8  mm  (CAA);  E:  Para¬ 
type  4,  H=  9,5  mm,  D=  4,3  mm 
(CAA). 
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Fig.  2.  Type  locality,  Chalki  Island,  north  coast,  Aegean  Sea,  Dodecanese,  Greece. 


Material  examined 

In  addition  to  type  material,  other  3  specimens  from 
type  locality  (CAA). 

Type  locality 

Island  of  Chalki,  north  coast,  Aegean  Sea,  Dodecanese, 
Greece  (Fig.  2). 

Etymology 

The  species  is  dedicated  to  the  son  of  the  second  author, 
Angelos. 

Systematics 

Familia  Fasciolariidae  J.E.  Gray,  1853 
Subfamilia  Fusininae  Wrigley,  1927 
Genus  Fusinus  Rafinesque,  1815 
Fusinus  angeli  n.  sp. 

Description 

Shell  small,  light,  consisting  of  5.5  teleoconch  whorls, 
paucispiral  protoconch,  with  about  1!4  whorls  measu¬ 
ring  660  pm  with  slightly  recessed  nucleus  measuring 


480  pm  (Fig.  3).  Last  teleoconch  whorl  with  8  distinct, 
well  spaced,  axial  ribs.  Space  between  the  ribs  greater 
than  rib  width.  Angled  whorls,  axial  ribs  terminating 
well  before  suture,  never  interfering  with  ribs  of  upper 
whorl.  Decrease  in  width  of  axial  ribs,  especially  in  last 
and  penultimate  whorls,  begins  from  second  suprame- 
dian  spiral  cord.  Suture  not  deep  or  canaliculate.  Num¬ 
ber  of  spiral  cords  is  as  follows:  first  whorl  3,  second 
whorl  3,  third  whorl  4,  fourth  whorl  5,  fifth  whorl  7,  last 
whorl  7  until  aperture,  21-23  until  the  end  of  siphonal 
canal.  Secondary  spiral  cord  absent.  Very  fine  ortho- 
clinal  growth  lines  in  intercostal  spaces.  Siphonal  canal 
open,  rather  short,  straight  or  slightly  curving.  Aperture 
oval,  external  lip  non  varicose,  internal  lip  lacking  colu- 
mellar  callus.  Pale  yellow  background  colour,  white 
axial  ribs  and  reddish  brown  spiral  cords,  well  spaced, 
rather  thin  and  flat,  and  much  darker  than  background. 
This  colouration  is  observed  in  all  spire  whorls,  and,  in 
particular,  median  and  supramedian  spiral  cords  are 
thicker  and  maintain  their  dark  colouration  also  in  in¬ 
tercostal  space.  Other  spiral  cords  lose  their  dark  co¬ 
louring  where  crossing  spaces  between  axial  ribs, 
blending  into  the  background,  only  to  resume  their 
dark  colouring  where  they  surmount  the  rib.  Suprame¬ 
dian  cord  forming  a  slight  false  keel  where  it  intersects 
axial  ribs.  H/D=2.16  (Table  1). 
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Fig.  3.  Protoconch,  A:  lateral 
view.  B:  above  view. 


UM 

H  (mm) 

D  (mm) 

H/D 

specimen  1 

mm 

14,80 

6,30 

2,35 

specimen  2 

mm 

14,40 

6,30 

2,29 

specimen  3 

mm 

12,00 

5,50 

2,18 

specimen  4 

mm 

11,00 

4,80 

2,29 

specimen  5 

mm 

9,50 

4,30 

2,21 

specimen  6 

mm 

8,50 

4,30 

1,98 

specimen  7 

mm 

6,30 

3,20 

1,97 

specimen  8 

mm 

6,20 

3,10 

2,00 

mean 

2,16 

Table  1.  Fusinus  angeli  n.  sp.  Parameter  H/D 


Discussion  and  conclusions 

All  the  species  endemic  to  the  Aegean  Sea  mentioned  in 
the  Introduction  are  small,  ranging  from  16-20  mm  in 
the  case  of  F.  dimitrii  to  12-14  mm  for  F.  profetai,  all  with 
such  constant  and  distinctive  colouration  as  to  make 
this  an  important  diagnostic  character.  They  may  have 
axial  ribs  darker  than  the  background  (F  margaritae,  F. 
rolani)  or  darker  intercostal  spaces  (F.  eviae,  F  patriciae ) 
or  spiral  cords  paler  (F.  margaritae,  F.  rolani)  or  darker  (F. 
profetai,  F.  eviae)  than  the  background  or  axial  ribs  slight¬ 
ly  paler  than  the  background  (F.  dimitrii)  (Table  2).  If  we 
exclude  F.  dimitrii,  which  is  morphologically  closer  to  F 
rostratas  (Olivi,  1792)  than  to  its  congeneric  species  of 
the  Aegean,  all  the  other  species  mentioned  belong  to  a 
well  defined  morphological  group  that  probably  merits 
a  different  collocation  in  the  Fasciolariidae  family.  Most 
of  these  small  species  come  from  a  well-defined  area 
known  as  the  Cretan  Sea  (Russo,  2013)  which  hosts  the 
Islands  of  Crete,  Rhodes,  Kàrpathos,  Astypalea  and 
Chalki,  where  the  present  species  were  collected.  It 
should  be  borne  in  mind  that  the  type  species  of  the 
genus  Fusinus  is  Fusinus  coins  (Linnaeus,  1758),  a  large 
species  of  the  Indian  and  central  Pacific  Oceans,  which 
in  our  opinion  is  unsuited  to  represent  the  small  Aege¬ 
an  species.  The  present  species  belongs  perfectly  in  this 
Cretan  Sea  group.  Research  is  underway  into  the  possi¬ 
bility  of  a  different  collocation  of  this  group. 

The  dimensions  of  the  protoconches  vary,  even  widely, 
from  species  to  species:  F.  dimitrii  755  pm  with  a  nucle¬ 


us  of  312  pm;  F.  eviae  655  and  260  pm,  respectively;  F. 
margaritae  687  and  266  pm;  F.  patriciae  580  and  190  pm; 
F.  profetai  600  and  200  pm  and  finally  F.  rolani  with  a 
protoconch  measuring  640  pm  and  a  nucleus  of  271  pm; 
F.  angeli  n.sp.  660  pm  and  480  pm,  respectively  (Table  2). 
The  morphometric  parameter  H/D  of  the  small  Aegean 
species  also  varies  widely  (Table  2). 

As  already  demonstrated,  in  Mediterranean  Fusinus 
species,  the  protoconch  is  not  an  important  diagnostic 
or  distinctive  character  (Russo,  2014);  indeed,  large  dif¬ 
ferences  in  size  and  conformation  can  be  observed 
within  species. 

Over  the  years,  diagnostic  characters  useful  for  distin¬ 
guishing  species  of  the  genus  Fusinus  have  been  selec¬ 
ted.  Only  morphological  characteristics  that  have  pro¬ 
ven  to  be  stable  were  considered.  This  was  done  by 
observation  of  a  large  number  of  specimens  (CPR).  The 
following  dichotomic  keys  are  limited  for  practical  rea¬ 
sons  to  the  last  and  penultimate  whorls,  which  are  often 
the  best  conserved: 

Conformation  of  the  axial  ribs  and  their  structure  with 
respect  to  the  suture  (Buzzurro  &  Russo,  2007;  Russo, 
2013,  2014):  they  interfere  only  with  the  suture  or  the 
ribs  of  the  superior  whorls,  in  other  cases  they  become 
thinner  and  terminate  well  before  the  suture. 

There  can  only  be  primary  axial  cords  or  primary  axial 
cords  that  alternate  with  secondary  cords;  in  other  cases 
there  may  be  some  secondary  cords  with  a  somewhat 
irregular  cadence  (Merle,  2001,  2005;  Buzzurro  &  Russo, 
2007;  Hadorn  et  al.,  2009;  Crocetta  et  al.,  2012;  Russo, 
2013,  2014). 

The  suture  may  be  variably  canaliculate  and  deep. 

The  siphonal  canal  may  be  variably  elongated  and  slen¬ 
der;  it  may  be  straight  or  curve  slightly  to  left  or  right 
(Buzzurro  &  Russo,  2007;  Russo,  2013,  2014). 

The  presence  or  absence  of  a  keel  is  another  diagnostic 
factor  of  a  certain  importance,  although  in  a  given  spe¬ 
cies,  there  may  be  morphs  and  morphotypes  with  keel 
and  others  without  (Bombace,  1971;  Russo,  2013,  2014). 
It  is  well  to  point  out  that  in  many  cases  the  keel  is  sim¬ 
ply  the  most  prominent  supramedian  cord.  The  angle  of 
the  whorls  is  much  more  important  than  the  keel  from 
the  diagnostic  viewpoint. 

On  the  basis  of  these  morphological  characteristics,  the 


species 

ribs  darker  than 
background 

ribs  lighter  than 
background 

spiral  cords 
darker  than 
background 

spiral  cords 
clearest  than 
background 

intercostal 
spacess  darker 
than 

background 

parietal  tooth 

external  lip 
varicose 

Diameter  of 
protoconch 
(pm) 

Diameter  of 
nucleuspm) 

H/D 

755 

312 

2,49 

Fusinus  dimitrii 

* 

655 

260 

2,19 

F.  eviae 

* 

* 

* 

687 

266 

2,22 

F.  margaritae 

* 

* 

* 

* 

580 

190 

2,12 

F.  patriciae 

* 

* 

* 

600 

200 

2,09 

F.  profetai 

* 

* 

* 

640 

271 

2,60 

F.  rolani 

* 

* 

* 

* 

660 

480 

2,16 

F.  angeli 

* 

* 

755 

312 

2,49 

Table  2.  Main  distinctive  features  of  Aegean  Fusinus. 
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Fig.  4.  Plate  of  comparison.  A:  F.  angeli  n.  sp.  mm  14,8  (CPR);  B  F.  evi ae  mm  13,0  (CPR);  C:  F.  profetai  mm  11,5  (CPR);  D:  F.  margaritae  mm  14,4 
(CPR).  The  specimens  portrayed  aren't  reproduced  in  scale. 


species  can  be  compared  with  F.  eviae,  F.  margaritae  and 
F.  profetai  (Fig.  4). 

Comparison  with  F.  eviae:  F.  eviae  has  well  rounded 
whorls  and  its  axial  ribs  are  thicker  and  rounder,  and 
they  run  from  suture  to  suture  interfering  with  those  of 
the  superior  whorl.  Fusinus  angeli  n.sp.  has  angled 
whorls  and  the  axial  ribs  thin  considerably  towards  the 
sutures,  never  interfering  with  them.  In  F.  eviae  the  axial 
ribs  are  pale  yellow,  barely  paler  than  the  background, 
whereas  in  F.  angeli  n.sp.  they  are  white.  In  F.  eviae  the 
spiral  cords  have  a  slightly  darker  shade  than  the  back¬ 
ground,  whereas  in  F.  angeli  n.sp.  they  are  much  darker, 
reddish  brown,  and  contrast  sharply,  besides  decreasing 
in  thickness  to  almost  disappear  towards  the  base  of  the 
siphonal  canal,  whereas  in  F.eviae  they  continue  down 
to  the  base  of  the  siphon,  maintaining  their  darker  co¬ 
louration.  In  F.  eviae  the  spiral  cords  also  maintain  a 
slightly  darker  colour  in  the  spaces  between  ribs.  F.  eviae 
is  always  smaller:  the  maximum  dimension  encoun¬ 
tered  was  13.2  mm.  The  habitats  are  similar. 
Comparison  with  F.  margaritae :  Fusinus  angeli  n.sp.  has  a 
similar  morphological  structure  to  F.  margaritae,  al¬ 
though  its  whorls  are  more  angled.  F.  margaritae  has 
dark  brown,  almost  black,  axial  ribs  on  all  whorls, 
whereas  those  of  the  present  species  are  white.  In  F. 
margaritae  the  spiral  cords  are  always  white  instead  of 
dark  brown  and  its  external  lip  is  varicose,  unlike  that 
of  F.  angeli  n.sp.  F.  margaritae  has  a  slightly  shorter  sipho¬ 
nal  canal  that  twists  perceptibly  to  the  right,  whereas 
that  of  F.  angeli  n.sp.  is  straight  or  slightly  deviates. 
Their  dimensions  are  similar,  whereas  their  habitats  are 
very  different. 

Comparison  with  F.  profetai :  F.  angeli  n.sp.  has  similar 
morphological  structure  to  F.  profetai,  although  all  the 
whorls  of  the  spire,  not  just  the  last  one,  are  sharply 
angled,  and  it  has  a  greater  number  of  axial  ribs:  up  to 
10,  compared  to  8  of  F.  profetai.  In  F.  profetai  the  ribs  are 
the  same  colour  as  their  background,  whereas  the  medi- 
74  an  and  supramedian  spiral  cords  are  darker  and  stand 


out  more  than  the  others.  It  also  has  a  short  stubby 
siphonal  canal  and  a  varicose  external  lip.  F.  profetai  has 
smaller  dimensions:  the  maximum  encountered  for  the 
species  is  11.4  mm.  F.  profetai  has  a  small  parietal  tooth, 
missing  in  F.  angeli,  the  habitat  are  very  different. 
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L'art.  31.2.  of  the  current  code  of  zoological  nomencla¬ 
ture  states  that  a  species  name  is  a  Latin  or  latinised 
adjective  in  the  nominative  singular  and  that  its  gram¬ 
matical  gender  must  agree  with  the  name  of  the  genus 
it  belongs  to. 

Recently  Murex  syracusanus  L.,  1758  and  Fusinus  lu- 
teopictus  (Dali,  1877)  traditionally  assigned  to  the  genus 
Fusinus  Rafinesque,  1815,  was  moved  (Russo,  2016)  to 
the  genus  Aptyxis  Troschel,  1868,  originally  defined  by 
its  author  as  a  subgenus  of  Latirus  Monfort,  1810. 

This  name  was  treated  as  masculine  by  Monterosato, 
1884  (as  Aptysis :  a  spelling  mistake),  Grabau,  1904,  Pal¬ 
lary,  1919,  Coen,  1933  ( Aptyxis  syracusanus  var.  abbre¬ 
viata  Coen,  1933)  and  by  various  websites  such  as  En¬ 
cyclopedia  of  Life,  World  Register  of  Marine  Species 
and  Global  Biodiversity  Information  Facility. 

But  the  name  aptyxis  is  femminine,  being  derived  from 
the  Neolatin  ptyxis,  femminine,  in  turn  derived  from 
the  Greek  7rrú^  [-uyóq,  tj],  meaning  "fold",  which  is  also 
femminine  and  accompanied  by  the  prefix  "a-",  mean¬ 
ing  "without  fold"  [on  columella]. 

This  was  only  noticed  by  Abbott  (1954)  and  the  website 
Integrated  Digitized  Biocollections. 

The  correct  name  is  therefore  Aptyxis  siracusana  (L., 
1758)  and  Aptyxis  luteopicta  (Dali,  1877). 
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Riassunto 

Mangelia  plicatilis  Risso,  1826  è  specie  valida  da  ascrivere  al  genere  Bela  come  Bela  plicatilis  comb.  nov.  Si 
tratta  di  specie  morfologicamente  slmile  al  complesso  Bela  zonata  -  B.  ornata  ma  contrariamente  a  queste 
possiede  una  protoconca  paucispirale. 

Parole  chiave 

Mangelia  plicatilis,  protoconca,  nuova  combinazione 


Introduction 

While  revising  the  original  material  classified  under 
"Mangelia''  by  Antoine  Risso  and  used  for  his  "Histoire 
Naturelle  (Risso,  1826),  I  have  examined  two  syntypes 
of  Mangelia  plicatilis  Risso,1826  among  wich  one  has  a 
decently  preserved  protoconch. 

Both  specimens  clearly  belong  to  the  genus  Bela  Leach, 
1847.  Outline,  sculpture  and  colour  (Fig.  1A,  B)  com¬ 
pare  with  Bela  zonata  -  B.  ornata  complex  (Locard,  1982) 
(Fig.  2)  and  not  with  Bela  nebula  (Montagu,  1808)  as  sta¬ 
ted  in  Arnaud  (1987). 

Bela  zonata  -  B.  ornata  complex  has  a  multispiral  proto¬ 
conch  (Fig.  1C),  as  also  have  B.  nebula,  B.fuscata,  B.  powi- 
siana.  But  the  better  preserved  specimen  of  " Mangelia " 
plicatilis  (the  second  syntype  lacks  the  apex)  has  a  pau¬ 
cispiral  protoconch  (Fig.  ID),  wich  differences  in  proto¬ 
conch  type  has  long  been  considered  an  important  taxo- 
nomical  character  in  "turrids"  (e.  g.,  Powell  1942;  1966, 
van  Aartsen  1988)  and,  although  its  value  as  a  supraspe- 
cific  character  has  been  challenged  (Bouchet  1990),  it  is 
commonly  regarded  as  a  valid  species-specific  character 
in  Caenogastropods  (Hoagland  &  Robertson  1988,  Bou¬ 
chet  1989,  Oliverio  1996). 

Therefore,  Mangelia  plicatilis  is  regarded  as  a  distinct, 
valid  species,  and  its  name  becomes  Bela  plicatilis 
(Risso, 1826)  comb.  nov. 

Type  material 

Lectotype,  here  designated  (Fig.  1A,  B,  D),  the  speci¬ 
men  with  well  preserved  protoconch  (Cat.  n°  MNHN_ 
IM_2000-3154),  and  one  paralectotype  (Cat.  n°  MNHN_ 
IM_2000-3155). 


Type  locality 

The  title  of  Risso's  work  refers  to  the  coast  of  "Nice  et 
des  Alpes  Maritimes",  nowadays  corresponding  to  the 
Còte  d'Azur,  (France). 

Description  of  the  lectotype 

Shell  of  medium  size  for  the  genus,  height  6.25  mm, 
slender,  not  fully  grown,  of  6,3  convex  whorls;  shoulder 
missing,  suture  impressed,  undulated. 

Protoconch  of  1.5  smooth  whorls,  brown,  with  darker 
brown  nucleus. 

Teleoconch  sculpture  of  robust,  orthocline,  sligthly  si¬ 
nuose,  rounded  ribs,  9  on  the  first  two  whorls,  8  on  the 
following. 

Spiral  sculpture  of  fine  cords,  abraded  on  the  axial  ribs. 
Aperture  narrow,  oblique:  siphonal  canal  wide. 

Discussion 

The  original  description  is  brief:  -Testa  angusta,  glaberri- 
ma,  nitida;  anfractuibus  [sic]  transversim  costis  tumidis  rec- 
tis  sculpt  is ;  interstitiis  lineolis  elevatis  impressis;  epidermide 
albida,  cameo  fustigiata;  apertura  ferrugiuneo-carnea.  -Cop. 
étroite,  très  lisse,  luisante;  à  tours  de  spire  sculptés  en  travers 
de  cotes  droites,  renflées;  les  interstices  imprimés  de  còte s  éle- 
vées;  sa  couleur  est  bianche,  flagellée  de  rougedtre;  l'ouver¬ 
ture  d’un  rouge  ferrugineux.  Long.  0,008.  Sej.  Régijons  co- 
ralligènes.  App.  Eté.  Se  trouve  subfossile. 

As  usual  Risso's  description  can  reveal  some  discrepan¬ 
cies  (compared  to  the  type  material):  the  shell  surface  is 
opaque  and  not  polished:  the  [background]  colour  can 
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Fig.  1.  Lectotype  of  Mangelia  plicatilis  Risso,  1826  Cat.  n°  MNHN_IM_2000-3154:  A.  Front  view,  B.  back  view;  C.  Specimen  of  Bela  ornata  (Locard, 
1892);  D  Protoconch  of  the  lectotype  of  Mangelia  plicatilis  Risso,  1826. 


Fig.  1.  Lectotipo  di  Mangelia  plicatilis  Risso,  1826  Cat.  n°  MNHNJM_2000-3154:  A.  vista  frontale,  B.  vista  dorsale;  C.  esemplare  di  Bela  ornata  (Lo¬ 
card,  1892);  D.  protoconca  del  lectotipo  di  Mangelia  plicatilis  Risso,  1826. 


be  defined  as  whitish  although  the  blotches  are  rather 
brown  than  red;  additionally,  a  ligther  (yellowish)  verti¬ 
cal  band  (corresponding  to  the  last  axial  rib)  is  visible 
inside  the  tawny  aperture. 

The  measure  unit  used  by  Risso  (1826)  has  raised  seve¬ 
ral  doubts  because  it  is  still  not  clear  the  exact  system 
adopted  in  each  case.  The  length  of  "0,008  lignes"  for 
Mangelia  plicatilis  as  present  in  Risso's  work  is  indeed 
difficult  to  be  assumed  as  0,008  meters  =  8  mm  (as  did 
in  Arnaud,  1978)  because  of  real  length  of  6,25  mm  of 
the  lectotype. 

Anectodal  are  the  statements  that  the  habitat  was  the 
coralligenous  bottoms  and  that  the  species  appears  in 
Summer.  The  reference  to  subfossil  samples  cannot  be 
substantiated  by  relevant  material  in  his  collection. 
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3  M.  Mauro  Brunetti  &  Giano  Della  Bella 

Revisioni  di  alcuni  generi  della  famiglia  Buccinidae 
Rafinesque,  1815  nel  Plio-Pleistocene  del  Bacino 
Mediterraneo,  con  descrizione  di  tre  nuove  specie 
38  Roberto  Piredda,  Mauro  Doneddu  &  Egidio  Trainito 
Xandarovula  patula  (Gastropoda:  Ovulidae),  first  record 
from  the  Mediterranean 
41  IvanG  Niero  &  Enrico  Pezzoli 

Una  nuova  specie  di  Iglica  Wagner,  1910  per  la 
Lombardia  (Gastropoda:  Prosobranchia:  Moitessieri idae) 
56  Walter  Renda  &  Pasquale  Mieali 

Vetulonia  giacobbei  n.  sp.  from  south  Tyrrhenian  Sea 
(Gastropoda,  Seguenzioidea) 

60  Luigi  Romani,  Francesco  Giusti  &  Cesare  Bogi 

Nuove  segnalazioni  di  Molluschi  batiali  per  l'Arcipelago 
Toscano  ed  aree  adiacenti 
70  Paolo  Russo  &  Akis  Angelidis 

A  new  species  of  Fusinus  (Gastropoda,  Fasciola riìdae) 
from  the  Aegean  Sea 

76  Paolo  Russo 

On  the  grammatical  gender  of  Aptyxis  Troschel,  1884 
(Gastropoda,  Fasciola riidae) 

77  Gianni  Spada 

Bela  plicatilis  (Risso, 1826)  a  valid  species  (Gastropoda, 
Conoidea,  Mangeliidae) 
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